non lasciamol 


> SPINTE 


sottoscriviam 


Lo scorso 30 ottobre si 
sono incrociate due notizie, 
riguardanti la Blackwater 
Security Consulting Compa- 
ny. Da Washington, si è ap- 
preso che gli investigatori del 
Dipartimento di stato Usa 
avrebbero offerto l’immunità 
parlamentare alle guardie di 
sicurezza della Blackwater, 
accusate di aver ucciso al- 
meno 17 iracheni a Bagh- 
dad, mentre scortavano un 
convoglio diplomatico, il 16 
settembre scorso. 

Come in altri casi analo- 
ghi, i contractor hanno pre- 
ventivamente aperto il fuoco 
per paura di un attentato, ma 
l'aver fatto saltare con una 
granata un'auto civile, ster- 
minando un'intera famiglia, è 
stato qualcosa di eccessivo 
anche in quel mattatoio che 
è la capitale irachena. 
= Ovviamente, se confer- 
mato, tale status rendereb- 
be del tutto vani gli sforzi del 
governo iracheno di perse- 
guire gli agenti killer. Da 
Baghdad, invece, il portavo- 


ce del governo iracheno Ali 


sar 


al-Dabbagh ha comunicato 
l'approvazione di una legge 
che abolisce l’immunità del- 
le aziende di sicurezza pri- 
vata: “Il governo ha approva- 
to una legge che costringe- 
ra le aziende non irachene e 
i loro dipendenti ad agire 
secondo la legge irachena”. 
Tra l’altro, la legge assog- 
getterà le guardie straniere 
alle perquisizioni ai check- 
point delle forze di sicurez- 
za irachene e renderà per 
loro obbligatorio il porto d’ar- 
mi. Le compagnie di sicurez- 
za straniere dovranno inoltre 
registrarsi in Iraq. 
L'impunità ai contractor 
era stata concessa ai contra- 


continua a pag. 4 


ottoscrivi per UN 
Versamenti 
ccp 10306579 


intestato a Tiziano 
Antonelli - Livorno 


Ti amo 

Per sabato 24 novembre è stata indetta una grande ma- 
nifestazione contro la violenza maschile, cui hanno aderito 
moltissime organizzazioni di donne e non solo, ognuna por- 
tando la sua specificità e la sua esperienza. Dari 

In seguito all'omicidio di Roma, il tema della violenza sulle 
donne è tornato alla ribalta, ma in maniera distorta e falsa, 


non a caso. 
La violenza è un problema umano, non di ordine pubbli- 


FONDATO NEL 1920. 


da morire 


— SETTIMANALE 
ANARCHICO 


. 


CO. 
Giovanna Reggiani è stata violentata più volte: la logica 
dei provvedimenti securitari adottati in seguito al suo omici- 
dio generano paura, e la paura genera incapacità di difen- 
dersi ed altra violenza. | l 
Il capro espiatorio cattivo e straniero tranquillizza le co- 
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25 novembre 2007 


deve VERONA: GIOVANNI 
DOMASCHI, UN 
ANARCHICO DEL 
NOVECENTO 


L'Istituto veronese per la 
storia della Resistenza e 
dell'età contemporanea e la 
Biblioteca Giovanni Domaschi 


| - spazio culturale anarchico 


presentano il volume Le mie 
prigioni e le mie evasioni. 
Memorie di un anarchico 
veronese dal carcere e dal 
confino fascista, a cura di A. 


Dilemmi, Cierre edizioni 


2007. Ne parlano: Maurizio 
Antonioli, docente di Storia 
contemporanea presso 
l'Università di Milano; 


Andrea Dilemmi, curatore 


del volume. 
Venerdì 23 novembre, ore 18 
via Cantarane 26. 


È, a mio avviso, ragione- 


vole supporre che i lettori di 
“Umanità Nova” siano farciti 
ben oltre i loro/nostri desideri 
di informazioni sull’uccisione 
di un tifoso della Lazio ad 
opera di un poliziotto, sulla 
seguente rivolta degli ultrà di 
diverse squadre, sull’attitudi- 
ne assunta da magistratura, 


governo, politici, giornalisti. 


Questa ipertrofia dell’in- 
formazione su di un fatto ri- 
levante ma, di per sé, non 
così straordinario è, a mio 
avviso, il vero evento sul 
quale vale la pena di ragio- 
nare. 

«Quando, aprendo “La Re- 


pubblica” del giorno dopo si 


trovano 11 pagine di artico- 
li, commenti, valutazioni sul 
fatto in questione non si può 
fare a meno di rilevare che, 
se è vero che i giornali non 


dicono di norma molto di im- 


portante, è anche vero che 
c'è qualcosa di strano. 

Se, per ipotesi, un poli- 
ziotto avesse abbattuto, nel 
corso di una caccia ai rume- 
ni, la maestra di scuola di in- 
fanzia Filomena Quattrocioc- 


| chio il ragionier Eugenio Re- 


baudengo, sono ragionevol- 
mente certo che, per un ver- 


, S0, nessuna caserma avreb- 


be subito l'assalto di falangi 
di maestre o di ragionieri e 
che, per l’altro, sarebbero 
stati pubblicati pochi e com- 
punti articoli sugli incidenti 
che capitano ai ragazzi in blu 
nell'esercizio delle loro fun- 
zioni e su quelli, decisamen- 
te più gravi, che occorrono a 
chi ha la malaccortezza di 


‘porsi sulla linea del fuoco. 


E, a questo punto, eviden- 
te che la pretesa di separa- 
re l'uccisione dall'oggetto 
dell'uccisione stessa non 
regge. Non ricordo, infatti, 
prima della vicenda della 
quale ragioniamo alcun caso 
di magistrato che spiegava 
in televisione che l’abbatti- 
mento in diretta di bravi gio- 


‘vani è deplorevole ed ingiu- 


stificabile anzi, per dirla tut- 
ta, non ricordo esibizioni del 
genere nemmeno in occasio- 
ne, per fare un esempio clas- 
sico, di morti sul lavoro. 

Ne consegue che la vera 
colpa del nostro tutore del- 
l'ordine è stata proprio l'eli- 
minazione di un supporter 


della Lazio o; a rigore, di un 


ultrà. nu 
. Viene, di conseguenza, 


da chiedersi perché l'abbat- 


timento di ultrà sia così par- 
ticolarmente deplorevole. 

Proverò a formulare 
un'ipotesi, suscettibile come 
ogni ipotesi di verifica o di 
smentita. 


Nel mare di carta dedica-. 
ta all'evento mi è capitato di 


notare un trafiletto che ci in- 
formava che vi sono quasi 
quattromila.ultrà sottoposti a 
provvedimenti di divieto di 
andare allo stadio e che di 


‘ costoro il 60% non è incen- 


süūrato. r 
Non è necessaria una 
grande capacità analitica per 
comprendere che siamo di 
fronte ad un universo socia- 


le, in senso stretto, di alcu-. 


ne decine di migliaia con 


un’area di influenza di diver- 


se centinaia di migliaia di 
persone. Un vero e proprio 


| partito di massa, organizza- 


to, strutturato sul territorio, 


capace di agire sul terreno 
pratico sensibile. 
Se incrociamo questo da- 


. to con la presenza, all’inter- 


no dell’universo ultrà, di una 


‘ robusta rete di gruppi fasci- 


sti capaci di affrontare scon- 
tri di piazza e di dare un sen- 
so più generale alla militan- 


za calcistica scopriamo che 
stiamo parlando, ma guarda 


un po, di politica. 

E ovvio che non tutte le 
tifoserie sono fasciste, ve ne 
sono alcune di sinistra, che 
la militanza politica di que- 
sto universo sociale è al- 
quanto diversa da quella dei 


| ecc. ma detto ciò, è chiaro 
che stiamo ragionando di un 


soggetto politico in grado, ad 
esempio, di determinare dei 
risultati elettorali laddove 
gliene pungesse vaghezza. 


Se torniamo, ma la cosa 
non mi appassiona, al morto 
ed al suo milieu familiare e 
sociale, appare evidente che 
non siamo di fronte a degli 
emarginati che sfogano allo 
stadio la loro frustrazione so- 
ciale. E ovvio che emarginati 
vi saranno ma molti, proba- 
bilmente i più, sono persone 


‘assolutamente “normali” am 


messo che esista la normali- 


L’ultrà e il politico 


Per chiudere su questo. 


punto, è chiaro che la mili- 
tanza calcistica è oggi una 


delle occasioni per fare co-. 


munità, per costruire legame 
sociale, per definire in ma- 
niera sensibile la linea del- 


l'amicizia e dell’inimicizia. E. 


con questo mondo la politi- 
ca si misura e come. 

Colpisce, in prima battu- 
ta, una destra che prende, e 
non è un caso, le distanze da 
un robusto segmento della 
sua gente, ed accusa il go- 
verno di non coprire a suffi- 
cienza il poliziotto improvvi- 
do. Vale per gli ultrà il vec- 
chio motto secondo il quale 
non si è traditi che dai pro- 
pri. 

Colpisce, poi, una sinistra 
di governo che non approfit- 
ta dell’incidente per mettere 
in imbarazzo la destra pro- 
prio sul suo terreno preferi- 
to quello della legge e del- 
l'ordine. 


Visto che i cortei della 


destra sono, lo sappiamo 
bene, adornati da moltissime 
bandiere naziste e che al- 
trettanto avviene per le cur- 
ve degli stadio sarebbe sta- 
to abbastanza facile mette- 
re in imbarazzo Forza Italia 
e, ancora di più, Alleanza 


Nazionale. 


La timidezza della sinistra 
d'ordine è effettivamente 
suggestiva. Un'ipotesi ulte- 
riore è sin banale, Veltroni è 
il sindaco buono di Roma e 
non ha alcun interesse ad 
inimicarsi le tifoserie. 

Una considerazione meno 
contingente è comunque 
possibile, ove vi sia la forza 
e la disponibilità ad usarla il 
partito dell'ordine si fa singo- 
larmente timido. Non voglio 
affatto dire che è esportabile 


“alla lotta sociale la metodo- 


logia ultrà ma certo alcune 
riflessioni nel merito sono 
possibili. 


Cosimo Scarinzi 


ragazzi dell’ Azione Cattolica tà. 


Può esistere un approccio libertario al “sistema gioco del 
calcio”, o al “sistema gioco del basket”, o al “sistema gioco 
del tamburello” e via dicendo? Dipende di che cosa stiamo 
parlando. | 

Postulati non dimostrabili. 

- Non dovremmo avere alcuna voglia di giudicare un gio- 
co o uno sport in quanto tale. Se piace è perché piace. Pun- 
to. Frasi come “che schifo il gioco del calcio...”; “che schifo 
il gioco delle bocce...” etc. non dovrebbero essere accetta- 
te in quanto espressione di un mero approccio personale. 

- Allo stesso tempo non dovremmo discutere se gruppi di 
persone hanno voglia di aggregarsi per tifare per una so- 


cietà sportiva, portare | colori della stessa, mandarsi a di- 


versi paesi etc. 
Dico questo come orientamento di massima alla questio- 
ne calcio come ad ogni altra questione similare, pena cade- 


‘re miserabilmente in moralismi di sorta. 


Punti critici. 

Il nostro è un approccio critico radicale e rivoluzionario 
alla società capitalistica, allo stato ed alle sue funzioni etc. 
Quindi anche dello sport come elemento che, non diversa- 
mente da altri, è parte della società capitalistica a noi con- 
temporanea. | 


- Il gioco del calcio, per quanto riguarda il suo settore 


‘ professionistico, ma lo stesso ragionamento potrebbe es- 


sere condotto anche se con diversità evidenti per il settore 
dilettantistico, è dominato da società capitalistiche, rette da 
padroni e da sgherri compiaciuti (compresi giornalisti e gior- 


nalai) e presso cui prestano opera uno stuolo notevole di 


personale dipendente ed autonomo in alcuni casi strapagato 
ed in altri molto ben pagato per arrivare, infine, a quello sfrut- 
tato (come in ogni altra impresa capitalistica che si rispetti). 
Visto che sono molti gli interessi finanziari e molti gli appe- 
titi che ne seguono, questo gioco, a suo tempo popolare 
per propri meriti, riceve sponsorizzazioni che lo spingono 


molto al di sopra del reale interesse che suscita nel paese. 


Interesse che, anche se “incoraggiato”, è comunque cospi- 
cuo (decine di ORIA di penon lo seguono regolarmen- 
te). 

- Così come il capitalismo si è modificato anche il gioco 


del calcio è andato di pari passo: internazionalizzazioni di 


uomini e di capitali, interessi televisivi, riciclaggio di denari 


di provenienze diverse, managerizzazione e finanziarizza- 


zione (ad esempio con le quotazioni in borsa) dello società 
e via diceñdo. 

- Il tifo organizzato, per quando ideologicamente prenda 
le distanze in maniera più o meno formale (“no al calcio 
moderno”), segue le ristrutturazioni capitalistiche di questo 


settore, raccogliendo, in parte (dipende molto anche dalle - 


società in questione) bricioloni più o meno grandi dei soldi 
che annualmente vengono elargiti per il sostegno delle tra- 


Un gioco sporco 


sferte, per le vendite dei biglietti e dei gadget... 

- Sulla purezza, infatti, del tifo e soprattutto di alcune fran- 
ge in contato diretto con le dirigenze azionarie e padronali 
delle squadre di calcio, ho sempre avuto più di un dubbio. 
Accoltellamenti “fratelli”, scambi di mazzate e di amichevoli 
botte interni a stessi gruppi di ultras sono spesso indicativi 
di spartizioni di spazi (ad esempio interni alle curve) che 
corrispondono anche a spazi di affari economici. 

- La violenza: la violenza fa parte costitutivamente dei 


„rapporti sociali e materiali delle persone che vivono rappor- 


ti di lavoro, sociali, di sfruttamento, di malessere a volte 
politicamente pilotato (sia a destra che a sinistra) nelle'no- 
stre societa. Gli stadi portano, non diversamente da essa 
(la società) quella violenza presente in maniera massiccia 
che trova sfoghi sempre più spesso più disperati e dispe- 
ranti. 

- La diversità della violenza da stadio è che accorpa mo- 
delli, persone, comportamenti apparentemente lontani. È una 
violenza che si potrebbe definire tribale. Non è importante 
la classe sociale di appartenenza, gli stili di comportamento 
e neppure le ideologie politiche; sì neppure queste visto che 
negli stadi sono previste e prevedibili compresenze che al 
fuOri di queste sarebbero ritenute inammissibili. Le bandie- 
re accorpano e uniscono. Non è un caso che siano divenute 
territorio di intervento politico fascista, perché le premesse, 


“ovvero l'identità tribale, sono sicuramente a destra. 


. - In ultimo, il grande salto qualitativo del capitalismo 
calcistico, ma potrei dire di tutti gli sport che conosciamo, è 
quello di attiftare a sé, ovvero nella gestione societaria, i 
propri clienti, ovvero i tifosi. Questa è la vera quadratura. 
del cerchio: e non parlo soltanto di quelli che dividono le 
briciole del sistema, come avevo ricordato prima, ma anche 
dei puri e semplici usufruttuari delle partite. Il tifoso medio 
infatti condivide, durante la settimana, le scelte strategiche 
aziendali, gli acquisti di giocatori e di allenatori, l’acquisi- 


-zione di nuove risorse rimostrando apprezzamenti o rifiuti 


vero la dirigenza e addirittura verso la presidenza, caldeg- 
giando questo o quel passaggio societario, acquisendo azio- 
ni e via cantando. Insomma il corporativismo sportivo tra- 
dotto a modello sociale: ed è una delle ragioni che fanno 
ipocrite le scelte anti - ultras (intese come anti - violenza 
delle società calcistiche). Le società potranno schierarsi 
contro i propri tifosi solo quando avranno una compensa- 
zione monetaria tale (ad esempio di diritti televisivi o altro) 
tali da rendere superflua la presenza pagante negli stadi. 


Lo sport capitalistico è riuscito a fare quello che le più 
grandi società capitalistiche mondiali sperano ancora di riu- 
scire a fare. La cosa importante da sapere è che lì non si 
forma alcun tipo di antagonismo al sistema capitalistico. 

Poi ognuno faccia come gli pare. a | 
Pietro Stara 


Il fine della tortura è la 
tortura. Il fine del potere è il 
potere. 

(George Orwell) 


In un sondaggio dello 
scorso anno, realizzato dal- 
la Bbc; era emerso che il 
29% dei cittadini britannici 
intervistati era favorevole 
alla reintroduzione della tor- 
tura “in certe circostanze”. © 
Negli Stati Uniti la. percen- ` 
tuale di chi si dichiara a fa 
- vore della violenza | 
contro i prigionieri r 
essere del 36%, r 
Italia si registra 
“possibilisti”, sp 
dalla Lega Nord qu 
“voce delle peggiori 
tologie collettive, 
rassicurati dal fatt 
credibilmente - in | 
litto di tortura non 
contemplato nel c 
nale! . | 

Questi dati, sep 
to di rilevazioni. 
indicano comunq 
sione di un’opini 


Piste applicate nel 
di Guantanamo 


Procedures), tra cui 
plicitamente incluse 
cniche di manipola- 
sicologica anche at- 
l'uso dèi cani, para- 
ente definiti Military 
„Dogs. 
nde, è notorio che 
tri d'addestramento 
me quello famoso di 
agg, ai componenti 
rti speciali Usa si in- 
no anche le tecniche 
treme per gli interroga- 
i prigionieri; significa- 
soprattutto alla 
della figura di un 
sto come il Mal 
‘contro cui è lecito 
mezzo, compres 
zione di quei di 
‘elementari su cui 
mente dovrebbero | 
le democrazie libe I, 
Se in passato 
della società è stato 
con i panni prima de 
chico e poi del com 
ora prevale l’indistin 
ra dell’islamico sino 
fanatico terrorista,.l 
ogni alibi morale 
D'altronde 


che ha riferito di aver su- 
torture sia fisiche che 


-mano di 


E t E t 
‘a morte afiche in base alle 
confessio estorte sotto tor- 


rente di quanto normalmen- 
te avveniva nel carcere di 
Abu Ghraib che, peraltro, nel 
maggio vedeva la rapida 
scarcerazione di oltre mille 
detenuti che potevano rive- 


larsi altrettanto testimoni 


scomodi. Secondo alcune ri- 
velazioni giornalistiche risul- 
ta, che oltre ai militari statu- 
nitensi incaricati della sorve- 
glianza, nel famigerato car- 
cere operavano funzionari 
dell’Oga (Altra agenzia del 


governo), facente capo alla. 


Cia, ma anche medici milita- 
ri collusi con gli aguzzini in 
uniforme. 

Nel giugno 2004, un co 
tractor che aveva lavora 
per la Cia, David Pass 
viene incriminato da un tr 
nale Usa per aver tortu 
e ucciso un prigionier 
guerra in Afganistan; è il p 
mo civile inquisito per abu 
sui prigionieri, ma non sarà 
l’ultimo, dato che ai merce- 
nari delle compagnie private 
di sicurezza è appaltata pure 
la gestione delle carceri. 

Il Dipartimento della dife- 
sa Usa escludeva quindi la 
possibilità che su Abu 
Ghraib potesse essere con- 
dotta un'inchiesta indipen- 
dente, come richiesto più 


volte da organizzazioni uma- 


nitarie quali Amnesty Inter- 
national e Human Rights 


. Watch. 


Un anno dopo, nel 2005, i 
militari statunitensi :ricono- 


zioni e le uccisio- 
‘vengono assolti 
ini sono condan- 
mesi; condanna- 
marziale britan- 
e tre soldati ingle- 
o cinque. denunce 
nali, promosse da 
ciazioni (Il Centro 
i diritti umani e 


‘autorità statuni- 
hene non hanno 
un'inchiesta sul- 
sabilità dell’ex-se- 
i Stato e dei vertici 
a, nonostante che 
-generale dell’Us. 
nis Karpinski, già 
ante del carcere di 
hraib e di altre struttu- 
entive irachene, abbia 
ositato a riguardo una 
promettente testimoni- 


dominio non può infatti 


izzo della tortura, non tanto 
zer strappare informazioni, 
ma per diffondere il terrore 
non solo tra i malcapitati rin- 
chiusi nelle strutture di de- 


tenzione ma soprattutto tra i. 


re in pace z 


ttere in discussione luti- 


stenti che sono fuori di es- 
se", 

Migliore conferma non è 
immaginabile, se non dalle 
parole dei militari incriminati 
per Abu Ghraib: “la tortura è 
lo strumento più efficace per 


ottenere il controllo sociale”. 


Niente da aggiungere. 
Anti 
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tenere che tali. 


cialmente nei rep 


‘intervista alla Cnn è 
ad ammettere che. 
detto che la Conve 
Ginevra non si ap 
gente di Abu Ghre 
Guantanamo e abbia 
to che possiamo tor 
prigionieri e privarli d 
to di venir incriminati 
ti di cui sono accusati 
stanze queste ancor 
quietanti se si pen 


potranno essere condannati 


ad ammettere 35 casi 


mano alle forze Usa 
q e Afganistan presso 
e di Bagram, nonché 
ime tra gli stessi? . 


ritti umani erano state 
empo segnalate anche 
a Croce Rossa Interna- 
nale, ma per mesi tali rap- 

i erano rimasti lettera 


In seguito alle inchieste 
giornalistiche e alle indagini 
egali, risultava che le prati- 


| che applicate ai danni dei 


prigionieri erano previste e 
codificate dal Pentagono in 


‘un sistema denominato R- 


21, imposto anche alle altre 
forze della coalizione antiter- 
rorismo, infatti analoghi cri- 
mini sono stati compiuti da 
militari britannici nella pro- 
vincia di Bassora. Tra gli al- 
tri carceri dell'incubo veniva 
segnalato quello della città di 


Mosul. 
Nel maggio 2004, la vedo- 
va di Massimiliano Bruno,- 


militare morto- nell'attentato 


. di Nassiriya faceva accenno 


a sevizie compiute da soldati 
italiani su cinque fermati,.ma 
rapidamente ritrattava, to- 


| gliendo dai guai il governo. 
‘°° In seguito, emergeva an-. 


che la circostanza che i mili- 
tari australiani erano al cor- 


uando il salle 


te e altre violazioni 


sciuti nelle foto che ritraeva- possibili oppositori e resi- 


Giochi esplosivi 


Il 13 novembre scorso una agenzia giornalistica ha battuto una notizia che è rimasta 


confinata nelle pagine locali, ai margini della cronaca spettacolo da prima serata, piena di 
personaggi impegnati a disquisire sulla scontata impunità dei. io che sparano e UCCI- 
dono. 

A Polcenigo, frazione di Pordenone, due militari statunitensi sono stati investiti in pieno 
dallo scoppio di un ordigno che loro stessi stavano preparando. Molto scarse le notizie 
sulla dinamica dell'accaduto: nella maggior parte dei casi viene scritto che l'intenzione dei 


militari era quella di “divertirsi” a far esplodere in un prato un ordigno rudimentale, grande. 


come una palla da tennis, ma che qualcosa è andato storto e i due sono rimasti gravemen- 
te mutilati dalla deflagrazione. Alcune fonti segnalano l'esistenza di un terzo uomo che 
però sarebbe scappato prima dell’esplosione. 


Nessuna meraviglia del basso profilo scelto dai media su questa notizia. Se a farsi scop- 


piare in mano un ordigno fossero stati due giovani frequentatori di centri sociali avremmo 


avuto tutte le prime pagine dedicate al pericolo “anarco insurrezionalista” o “brigatista”, a 
| scelta. Se fossero stati due immigrati, magari di religione islamica, oltre alle prime pagine 


ci sarebbero stati speciali tv e discussioni a non finire sulla minaccia fondamentalista che 
grava pesantemente sulla penisola. 

Invece quando a dilettarsi nella costruzione di ordigni sono due militari statunitensi di 
stanza in Italia, la cosa si risolve al massimo in un “gioco pericoloso”. Nulla vieta pensare 
che, forse, i due sprovveduti bombaroli non hanno fatto in tempo a collocare l’ordigno da 
qualche altra parte, magari sotto una macchina, davanti ad una porta o chissà dove. 

Più inquietante invece la chiosa all’avvenimento dettata, a quanto sembra, dalla magi- 
stratura che avrebbe escluso qualsiasi connessione tra l'avvenimento e l’imprendibile 

“unabomber” che in quella zona ha creato tanti problemi con i suoi ordigni. Precisazione 
non richiesta e non necessaria, ma che lascia il sospetto che dietro l'avvenimento ci sia 
qualcosa in più di quanto si veda. | 

Anche se non viene collegato a questo fatto, quattro giorni dopo, sempre un piccolo 


trafiletto di cronaca locale, ha annunciato l'arresto, ad Aviano (praticamente nella stessa. 


zona) di un ex parà statunitense, marito di una aviera ancora in servizio, nella cui casa 
sono state rinvenute non meglio precisate armi, munizioni da guerra e cocaina. Un caso? 
Non è la prima volta che personaggi in divisa vengono pizzicati a maneggiare armi ed 
esplosivi e nemmeno la prima volta che rischiano di restarci secchi, come accadde a quel 
poliziotto che stava giocando con una bomba a mano in caserma non molto tempo fa. Una 
attitudine a giocare col fuoco che dovrebbe preoccupare non poco coloro che si ergono a 
paladini della sicurezza, ma che invece, come in questo caso, diventa solo una delle tante 

notizie fantasma che aleggiano nel sistema mediatico. 
Pepsi 
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umanità nova 


€ TERNI: RAGIONE E 
RIVOLUZIONI IN 
EUROPA 


Biblioteca Comunale di Terni, 
Istituto Italiano per gli 
Studi Filosofici, Dipartimen- 
to di Filosofia e Comunica- 
zione dell'Università degli 
Studi di Cassino, Centro 
Studi "Franco Fortini" 
dell'Università degli Studi di . 
Napoli l’Orientale, Circolo 
Libertario Ternano "Carlotta 
Orientale" presentano 
"Memorie della pace perpe- 
tua - Ragione e rivoluzioni in 
Europa". 

Le radici libertarie del 
comunismo . 

Giov. 29/11/2007. Biblioteca 
Comunale di Terni ore 10,30 
- 13,30 

Giuseppe Gozzini F. M. 
Dostoevskij: I demoni; 


‘Marianna Angelone Brevi 


note sul conflitto tra Marx e 
Bakunin. 

Ore 16 - 19 

Tiziano Antonelli I program- 

mi anarco-comunisti dell'Ot- 

tocento; Maria Matteo Emma 


Goldman: gli anarchici nella 


rivoluzione russa; “Gli spazi 
inabitati che il comunismo 
desolò"”. 

Giov. 13/12/2008 Biblioteca 
Comunale di Terni ore 10,30 
- 13,30 LI 
Marco Celentano Anarchismo 
e democrazia: il dibattito tra 
Errico Malatesta e Saverio 
Merlino; Claudio Venza 
Rivoluzione e libertà: Durruti 
nella Spagna del 1936. 

Ore 16 - 19 

Edoarda Masi Mao, un 
monaco nella rivoluzione 
culturale?; Carlo Laurenti ` 
Taoismo e anarchismo in Cina 


Contatti: Elisabetta Almado- 
ri - responsabile Eventi 
Culturali bct- tel. 0744 
549065 - email: elisabetta.al 
madori@comune.terni.it 

sui prossimi numeri il resto 


del programma che dura sino 
: a gennaio . 


Ç VENEZIA: 
- MANIFESTAZIONE 
PER LA CASA 


Il Patto tra i Comitati per il 
diritto alla casa ha indetto 
per venerdì 30 novembre una 
manifestazione contro gli 
sfratti ed ogni forma di 
precarizzazione della vita. Il 


corteo partirà a Venezia alle 


14,30 da piazzale Roma e 
porterà la sua protesta fin 
sotto il Comune, a Cà 
Farsetti, per denunciare la 
politica antipopolare della 
giunta Cacciari. | 
Ateneo Libertario (VE) 


IGIENE MENTALE E 
LIBERO PENSIERO 


Igiene mentale e libero 
pensiero - Sul controllo 
sociale della psichiatria, 
pagg. 98, euro 7,50. 

Questo libro raccoglie parte 
del materiale presentato a 
Rimini il 12, 13, 14 maggio 
2006 durante il convegno 
intitolato "Libertaria-Mente: 
Igiene mentale? Libero 
pensiero! ", organizzato da 
Zona temporaneamente 
libertaria. 

I convenuti hanno voluto 
affrontare il problema dei 
soprusi, del controllo sociale 
della psichiatria sia nelle 
istituzioni totali che nella 
metamorfosi in cui le. 

| osserviamo dilagare. L'incon- 
tro è stato voluto con la 
speranza di potere contribu- 
ire nel suo piccolo alla. 
elaborazione di idee e 
strumenti di auto-aiuto, 
affinché si estendano 
Sempre più, sia pure nella 
impari contrapposizione al 
“controllo”, alla logica del 
"contenimento" del pensiero, 
operata troppo spesso dalla 
psichiatria, 

Persone diverse per idee e 

- vissuto, hanno diffuso in 
questa occasione la medesi- 
ma luce di rifiuto dell'autori- 
tà e della gerarchia medica, 
psichiatrica e educativa: 
l'autorità e il "contenimento" 
non sono la soluzione dei 
problemi relazionali, ma solo 
soluzioni della gestione del 
controllo del potere. Un 
potere e un governo della 


società che è troppo spesso 


avverso all'essere umano e 
alle sue pulsioni vitali, troppo 
infine nemico dell'intero 
genere umano; un potere che 
sta pregiudicando l'esistenza 
di tutti gli esseri viventi. 


Richieste ad AUTOGESTIO- 
NE, Casella Postale 17127, 
20170 Milano; e-mail 
<zeroinc@tin.it>. 


Versamenti sul Conto 
"Corrente Postale 14238208 
intestato ad AUTOGESTIO- 
NE, 20170 Milano, specifi- 
cando la causale. 


Il corteo a Genova dello 
scorso 17 novembre è piena- 
mente riuscito. Anche se le 
premesse per un flop c'era- 
no tutte, a partire dalle pole- 
miche sulla sua indizione, 
passando per il tentativo del- 
la sinistra di governo di farlo 
passare per un sostegno alla 
richiesta di una inutile com- 
missione di inchiesta e finen- 
do con le allarmistiche pre- 
visioni dei giornali locali che 
quel giorno strillavano dalle 


locandine di un aumento del- 


la richiesta di vigilantes. A 
tutto questo si potrebbero 
aggiungere anche le prote- 
ste di alcuni sindacatini di 
polizia che avevano chiesto 
tutte le principali piazze del- 
la città per un volantinaggio, 
che poi hanno (forse) fatto 
molto lontano dal corteo e 
l'attitudine vergognosa di 
Trenitalia che ha fatto del 
suo meglio per ostacolare 
l’arrivo dei manifestanti. 

E invece no. Nonostante i 


| media avessero ripiegato 


sulla discesa in massa degli 
ultrà, in mancanza della ca- 
lata dei “black bloc”, sabato 
17 novembre Genova ha vi- 
sto sfilare circa 50 mila per- 
sone che hanno ricordato 
alla città ed a tutti che quan- 
to accaduto nel 2001 non 


può essere archiviato con la. 


condanna di 25 persone, che 
la violenza esercitata in quei 
tre giorni dalle forze della re- 
pressione è ancora ben viva 


Punto a capo 


nella memoria di chi c'era e. 
di chi l’ha sentita racconta- 
re. 

Il corteo è partito in anti- 
cipo sul ritardo che di solito 
caratterizza le manifestazio- 
ni a causa del notevole af- 
flusso di partecipanti e intan- 
to sono iniziate ad arrivare le 
notizie dai treni. 

Il convoglio da Milano, per 
poco tempo, ma anche quel- 
lo da Napoli hanno subito dei 
ritardi. Il peggio è toccato ai 
toscani, che sono stati co- 
stretti ad invadere i binari 
della stazione di Pisa per 
poter partire e poi, di nuovo, 
alla stazione di La Spezia, 
che è stata occupata per 
quasi due ore a causa dei re- 
sponsabili delle Ferrovie che 
hanno preferito causare un 
danno (il blocco della circo- 
lazione ferroviaria) economi- 
co e di immagine alla propria 
azienda solo per incassare 
qualche centinaio di euro in 
più. 

Aperta dallo striscione “la 
storia siamo noi”, la manife- 
stazione si è ingrossata du- 
rante il tragitto e gli ultimi 
spezzoni sono arrivati in 
piazza quando ormai era già 


Rappresaglia 


Si è concluso lunedì 12 
novembre il processo contro 
18 antifascisti per i fatti av- 
venuti 11 marzo 2006 in 
corso Buenos Aires, quando 


una manifestazione indetta 


per contrastare un raduno di 
Fiamma tricolore sfociò in 
scontri con le forze dell’Or- 
dine schierate a difesa dei 
fascisti. La Corte d'appello 
ha confermato 15 condanne 
a 4 anni di carcere per “con- 
corso morale in devastazio- 
ne e saccheggio”, due asso- 
luzioni per non aver com- 
messo il fatto, una condan- 
na ridotta a 4 mesi per pos- 
sesso di “arma impropria”, e 
centinaia di migliaia di euro 


di risarcimento alle parti ci- 


vili, concludendo così un 
processo contrassegnato 
dalla mancanza di prove di- 
rette, di identificate e ricono- 
sciute responsabilità perso- 
nali, animato da una volontà 


tutta politica di colpire nel 


mucchio, con pene esempla- 
ri dando vita tra l’altro ad un 


grave precedente giuridico, 


soprattutto perché il reato di 
devastazione e saccheggio, 


| che riemerge dai codici del 


ventennio fascista, non è mai 


stato applicato per manife- 


stazioni politiche. Guarda 
caso è lo stesso reato con- 
testato ai manifestanti sotto 


processo a Torino e a quelli. 


accusati per il G8 di Geno- 
va; in questa ottica la gravi- 
ta di tale sentenza è manife- 
sta perché si propone come 
apripista per altre sentenze 


-altrettanto devastanti. 


La stessa elaborazione 
del “concorso morale” è in 
chiaro dispregio delle stes- 
se leggi fondamentali della 
Repubblica “antifascista” 
che proclamano la responsa- 
bilità personale nell’atto 
compiuto e si rivolge come 


| un'arma puntata contro colo- 


ro che sono partecipi di qua- 
lunque manifestazione che 
sfoci, indipendentemente 


. dalla loro volontà. in inciden- 


ti e scontri: un chiaro mes- 
saggio che intendere dissua- 
dere e sostanzialmente an- 
nichilire ogni forma di oppo- 
sizione di piazza. | 
Ricordiamo che l11 mar- 
zo, per 40 minuti la polizia 
sbarrò la strada a cento/du- 
ecento antifascisti che inten- 
devano raggiungere la piaz- 


| za ove si sarebbe dovuto te- 


nere, dopo poche ore, il con- 
centramento fascista. Il fron- 
teggiamento seguito, durato 
per 40 minuti, fu caratteriz- 
zato da una piccola barrica- 
ta, alcune vetrine andate in 
pezzi, un paio di automobili 
e il negozio di Alleanza Na- 
zionale incendiate ed altri 


danneggiamenti di minor ri- 


lievo. Sostanzialmente un 
evento che fu, per le sue ca- 
ratteristiche spettacolari 
(fiamme, fumo, ecc.) utilizza- 
to a piene mani nella campa- 
gna elettorale in corso, ma 
non paragonabile ad altri 


eventi che nei decenni scor- - 


si hanno contrassegnato la 
mobilitazione antifascista di 
questa città, se non per la 
durezza con la quale polizia 


buio, a concerto iniziato. 
C'erano davvero tutti: centri 
sociali e gruppi, soprattutto 


‘ dal centro nord, sindacati di 


base e collettivi, le bandiere 
dei NO TAV e, in testa, lo 
striscione che ha ricordato il 
prossimo appuntamento di 
Vicenza contro la costruzio- 
ne dell'aeroporto militare. 
Buona la partecipazione allo 
spezzone anarchico con di- 
versi striscioni oltre a quello 
della Federazione Anarchica 
Italiana ed a quello (All’ar- 
rembaggio del futuro...) usa- 
to nel 2001, presente per 
marcare una continuità di 
impegno in una lotta che in 
molti vorrebbero far dimen- 
ticare. Ha chiuso la lunga 
sfilata, il settore dei partiti e 
dei movimenti della sinistra 


istituzionale con i loro leader 


intenti a farsi intervistare da 
chiunque, purché armato di 
microfono e telecamera. 

Le forze del disordine 
hanno scelto una tattica di 
basso profilo, nascondendo- 
si alla vista e lasciando a 700 
agenti in borghese, coadiu- 
vati dal servizio d'ordine dei 
metalmeccanici, la gestione 
del corteo. Qualche camio- 


i Stato 


e magistratura hanno poi 
operato con 44 persone ar- 
restate a caso, 25 tra ragaz- 
zi e ragazze dai venti e 
trent'anni rinchiusi in carce- 
re per ben 4 mesi e mezzo 
prima di essere processati, 


sostenuta da un quadro po-. 


litico convergente: da destra 
e da sinistra tutti chiedeva- 
no di punire duramente i 


teppisti”, mentre quel che 


rimaneva del movimento an- 
tagonista milanese entrava 
in una fase di profonda crisi. 
Successivamente 29 degli 
arrestati sono stati liberati o 
prosciolti con formula piena, 
alcuni di essi hanno anche 
ottenuto un risarcimento mo- 


| netario per il tempo trascor- 


so in carcere. Gli altri sono 
stati condannati nel luglio 
2006 al processo di primo 
grado in base alle stesse 
prove, inconsistenti, presen- 
tate al processo d'appello: 
foto generiche di persone 
che stavano manifestando. E 
se i condannati, benefician- 
do di uno sconto di tre anni 
per l’indulto ai quali vanno 
aggiunti i mesi già passati in 
cella o ai domiciliari, hanno 
di fatto già scontato la loro 
pena, la condanna a loro in- 
flitta viene ora utilizzata co- 
me minaccia concreta a 
quanti intendono opporsi alla 


deriva autoritaria in atto che 


negli avvenimenti di queste 


ultime settimane trova ulte- 


riore e preoccupante confer- 
ma. 


Max 


netta di poliziotti e gruppi di 
finanzieri in assetto antisom- 
mossa si è vista solo più tar- 
di davanti alle stazioni. 
Impossibile, quando si 
tratta di cortei di tali dimen- 
sioni, fare una cronaca pun- 


tuale, quello che si può dire ` 


è che l'atmosfera è stata 
sempre serena e rilassata, 
che hanno partecipato per- 
sone di ogni età, che le ban- 
diere anarchiche hanno 
sventolato non solo nel no- 
stro spezzone ma anche in 


altri settori del lungo serpen- 


fone e che i media hanno do- 
vuto davvero fare i salti mor- 
tali per inventarsi (molto 
spesso con una certa fanta- 
sia) qualcosa di “piccante” 


di una commissione di in- 
chiesta, bocciato a livello di 
movimento, è stato ripropo- 
sta dal ceto politico presen- 
te a Genova e questo non 
servirà, né ad impedire una 
eventuale pesante condanna 


delle vittime designate né 


tanto meno la prescrizione 
del reato per gli agenti che 
si sono resi responsabili del- 
le torture di Bolzaneto e del 
massacro della Diaz. Davan- 
ti alla riproposizione di una 
via parlamentare alla verità, 
l'unica alternativa resta quel- 
la di mantenere alta l’atten- 
zione e la mobilitazione sui 
processi in corso, a Genova 
come a Cosenza e, se ci sa- 
ranno le condizioni, tornare 


per eccitare i loro lettori. . 
Adesso, però, viene la 
parte più difficile. Il progetto 


-Soldati di 
sventura 


i dalla 1° pagina 


enti stranieri dall’ Ordinanza 17, una controversa misura in- 


ad invadere le strade. 


Pepsy 


trodotta nel 2004 dall'Autorità provvisoria della coalizione 


guidata dagli Stati Uniti e firmata dal governatore Bremer. 

Sembra così concludersi, come da previsioni, la contro- 
versia tra Stati Uniti e governo iracheno: da un lato si cer- 
cherà di salvare da possibili incriminazioni gli assassini della 
‘domenica di sangue” (costata, secondo alcune fonti, 28 vit- 
time), dall'altro si tenta di porre qualche limite giuridico nel- 
l'ambito della guerra più privatizzata nella storia statuniten- 
se. | 

Immediatamente dopo la sparatoria indiscriminata, il mi- 
nistro dell'interno iracheno aveva annunciato la volontà di 
espellere i mercenari della Blackwater e processare i re- 
sponsabili della strage di piazza Nisour; ma appena quattro 
giorni dopo erano di nuovo in circolazione. 

D'altro canto, la Blackwater è la più importante compa- 


| gnia militare privata sotto ingaggio Usa, col particolare in- 


carico di proteggere il personale diplomatico e le delega- 
zioni istituzionali statunitensi, ma anche di gestire interro- 


.gatori e carcerazioni; per questa ragione il primo ministro 


iracheno Al Maliki, che aveva definito “criminale” la condot- 
ta dei soldati di ventura della Blackwater, è stato oggetto di 
ogni tipo di pressione da parte statunitense per rinunciare 
al proposito di perseguirli giuridicamente. Come contropar- 
tita, Washington sembra aver adottato la soluzione sugge- 
rita dall'ex funzionario della Cia Robert Baer, ossia quella 
dell'abrogazione dell'Ordinanza 17 e, forse, la ricca compa- 
gnia privata potrebbe accettare di risarcire le famiglie delle 
vittime del 16 settembre (il governo iracheno ha chiesto un 
indennizzo di 136 milioni di dollari). 

Resta comunque evidente il fatto che, grazie anche ai 
forti appoggi politici teocon, resta fuori discussione l’appal- 
to alla Blackwater e alle altre compagnie militari private ope- 
ranti in Iraq. Secondo le ultime stime, queste sarebbero 180 
per un totale di circa 160 mila contractor; tra questi una ci- 
fra oscillante tra i 30 e i 50 mila svolgerebbero incarichi ar- 
mati, mentre i rimanenti si occuperebbero di forniture, 
logistica, manutenzione mezzi. Dall’inizio dell occupazione, 
circa un migliaio sono rimasti uccisi. 

| mercenari dal grilletto facile della Blackwater sono sti- 
mati in un migliaio (861, secondo gli ultimi rapporti ufficiali 
statunitensi), ma evidentemente le loro funzioni, peraltro 
lautamente pagate, non sono sostituibili nell’ambito della 
guerra parallela Usa. Indicativi a riguardo i divergenti orien- 
tamenti tra il segretario alla difesa Usa, Robert M. Gates, e 


| il Dipartimento di stato; ossia tra comandi militari e potere 


politico. Secondo il capo del Pentagono le attività delle Pri- 
vate Security Company dovrebbero sottostare a un centro 
di coordinamento dell’Us. Army, mentre la Casa Bianca è 
contraria a tale ipotesi per continuare, evidentemente, a di- 


sporne fuori da ogni controllo, compreso quello dei militari. 


i 


Della truffa del gas SCO- 
perta dai giudici milanesi non 
si parla molto; è difficile in- 


fatti trovare sulla “grande 


stampa” informazioni su que- 
sto argomento così delicato 
sia perché riguarda uno dei 
maggiori gruppi italiani, una 
multinazionale che riversa 
sui media una quantità enor- 
me di pubblicità, sia perché 
coinvolge la politica energe- 
tica nazionale che muove in- 
teressi immensi e provoca 
battaglie fra le popolazioni 
interessate ai mega progetti 
e le multinazionali del setto- 
re. Proprio per questo riten- 
go sia necessario soffermar- 
si un attimo sulla “grande 
truffa del gas” scoperta dai 
giudici milanesi. 
Innanzitutto i fatti. Nel 
maggio 2007 la Guardia di 
Finanza compie una serie di 
perquisizioni presso la sede 
del gruppo ENI (Snam rete 
gas e Italgas) e di alcune 
società distributrici di gas 
(AEM e Arcalgas) nell’ambi- 
to dell'inchiesta sugli stru- 
menti di misura dei volumi di 


gas naturale importato in Ita-. 


lia, iniziata un anno prima da 


due giudici milanesi. Le ac- . 


cuse sono pesanti: associa- 
zione a delinquere finalizza- 
ta alla truffa, violazione del- 
la legge sulle accise, osta- 
colo alle attività di vigilanza, 
uso e detenzione di strumen- 
ti di misurazione falsificati. 
Fra gli indagati, il numero 
uno di ENI, il già tangentista 
Scaroni, di AEM, Zuccoli, ol- 
tre ad altri dirigenti e mana- 
ger. Qualche mese dopo si 
scopre che fra gli indagati ci 
sono anche cinque funziona- 
ri del MiSE (Ministero dello 
sviluppo Economico, oggi 
guidato da Bersani) e gli am- 
ministratori delegati di tre 
aziende produttrici dei misu- 
ratori venturimetrici, utilizzati 
per la truffa: Actaris, Fimigas 
e Fiorentini spa. In breve: 
l'accusa sostiene che il me- 
todo di misurazione del gas 
utilizzato in Italia “deve rite- 
nersi vietato” e che negli 
anni si è sviluppato un siste- 
ma fraudolento, fondato sul- 
l'accordo fra società di im- 
portazione e distribuzione 
del gas e Ministero dello Svi- 
luppo Economico che avreb- 
be dovuto controllare ma che 
non controllava proprio nien- 
te. Il documento dal quale 
sembra essere partita lin- 
‘ chiesta è un’audit sulle per- 
dite di rete realizzato nel 
2005 da una società indipen- 
dente, la Nera Consulting, su 


La truffa del gas 


richiesta di Snam e Italgas. 
Nell’originale il documento 
rivelava che i sistemi utiliz- 
zati per la misurazione da 
Snam (misuratori venturime- 
trici) erano illegali ma la ver- 
sione resa pubblica era sta- 
ta depurata da questa scot- 
tante verità. La Nera colsun- 


ting rivelava anche che le 


perdite di rete, cioè il gas 
che “sparisce” durante il tra- 
sporto, erano fatte pagare al 
consumatore finale e non 
una ma due volte: “una pri- 
ma volta nella tariffa di vet- 
toriamento e una seconda 
nel prezzo di vendita”. In- 
somma: la Snam e l’Italgas, 
cioè l'ENI, almeno dal 2005 
sapevano di truffare i consu- 
matori grandi e piccoli ma si 
erano ben guardati dal pren- 
dere provvedimenti. Ma l’in- 
chiesta dei giudici milanesi 
tocca anche un altro argo- 
mento estremamente delica- 
to: quanto gas viene real- 
mente importato in Italia? La 
loro attenzione si è incentra- 
ta sul sistema venturimetrico 
installato nell'impianto Snam 
di Mazara del Vallo, dal qua- 
le entra in Italia il gas impor- 
tato dall’ Algeria. Ebbene 
questo impianto è risultato 
privo dei sigilli doganali, che 


garantiscono l'impossibilità. 


della sua manomissione. Per 
di più la Guardia di Finanza 
ha scoperto che i verbali di 


misurazione erano stati arbi- 


trariamente corretti. Le cor- 
rezioni riguarderebbero dal- 
le 3mila alle 5mila tonnella- 


te giornaliere di gas. In sol-. 


doni: annualmente da 1 a 1,8 
milioni di tonnellate di gas 
provenienti dall’Algeria non 
sono state contabilizzate (e 
quindi su di esse la Snam 
non ha pagato i diritti doga- 
nali). 
Riassumendo: 


ENI, tra- 


mite le sue controllate Snam 


e Italgas, avrebbe truffato lo 


-< Stato non dichiarando una 


quota importante del gas 
proveniente dall’Algeria e 


quindi non pagandoci i diritti 


doganali. Sempre ENI e al- 
tre società distributrici come 


AEM e Arcalgas hanno truf- 


fato i consumatori finali gon- 
fiando le bollette. Il tutto con 
il benestare del MiSE che 


doveva controllare ma che: 


n 


Ultim'ora 


Il 19 novembre, un portavoce del governo iracheno ha 
comunicato che le forze di sicurezza irachene hanno arre- 
stato 43 persone, tra cui due statunitensi e altri 31 stranieri, 
per una sparatoria in cui è rimasta CH una donna nel cen- 


tro di Baghdad. 


“Questo è un. messaggio per le compagnie di sicurezza 
per dire che nessuno è al di sopra della legge”, ha dichiara- 
to alla Reuters il portavoce del governo Ali al-Dabbagh, ag- 
giungendo che “Coloro che sono rimasti coinvolti andranno 
a processo mentre gli innocenti verranno rilasciati”. 

Il portavoce ha detto che un convoglio composto da quat- 


tro mezzi che trasportava lavoratori stranieri 


- scortato dal 


gruppo di contractor - stava transitando per il quartiere di 
Karrada quando le guardie hanno aperto il fuoco contro | ci- 


vili, ferendo una donna. 


La Farnesina si è affrettata a precisare che “ non ci sono 
italiani tra i contractor della società Alamco arrestati”. 


Altra Informazione 


delegava i.controlli ai con- 
trollati... E bene sapere che 
in Italia funzionano circa 200 
misuratori venturimetrici uti- 
lizzati da circa 130 aziende 
distributrici. Quindi le falsifi- 
cazioni in bolletta non riguar- 
dano solo Snam, AEM e Ar- 
calgas. 

A questo punto alcune 
considerazioni. Innanzitutto 
la portata della truffa: secon- 
do i periti nominati dai giudi- 
ci milanesi Snam gonfia le 
bollette ai consumatori finali 
di circa il 6%, vale a dire cir- 
ca 2 miliardi di euro l’anno 
pari a circa 100 euro l’anno 
per ogni contribuente (stima 
di Federconsumatori). Il fat- 
to è che questa rapina è nota 
da tempo: le bollette del gas 
in Italia sono di circa il 30% 
più care della media europea 
(1300 euro l’anno contro 970 
euro l’anno). Si tratta di una 
rapina che non ha alcuna 
spiegazione logica giacché 
gli altri Stati europei compra- 
no il gas dagli stessi espor- 


Diavolo e co 


“L'elefante ha partorito il 
topolino”: come commentare 
altrimenti il congresso mon- 
diale dell'energia organizza- 
to dal W.E.C. (World Energy 
Congress) e conclusosi il 15 
novembre a Roma? Per la 
verità chi poteva aspettarsi 
una conclusione seria di un 
congresso organizzato da 
questa “organizzazione non 
governativa”, sostenuta però 
da tutti i governi e finanziata 
dai principali gruppi energe- 
tici mondiali? Fra i soci so- 


stenitori della sezione italia- 


na del W.E.C. troviamo, per 
esempio, ENI, ENEL, Edi- 
son, ERG e Assoelettrica 
mentre Confindustria, Asso- 
costieri, Assopetroli, Unione 
petrolifera, Ansaldo energia, 
ABB, SOGIN, Capitalia sono 
fra i “soci ordinari”. Solo 
qualche imbecille poteva il- 
ludersi che il carrozzone del 


- W.E.C. arrivasse a conclu- 


sioni serie. D'altra parte la 
presentazione del Congres- 
so aveva mostrato che 
l'evento, propagandato con 
grande evidenza da stampa 
e Tv, veniva utilizzato dalla 
lobby filonucleare italiana 
per contribuire al lavaggio 
del cervello a cui siamo sot- 
toposti da qualche mese fi- 
nalizzato a convincere gli ita- 
liani della necessità di ri- 
prendere la via del nucleare, 
interrotta dopo le lotte del 
movimento antinucleare de- 
gli anni ’80 e il disastro di 
Chernobyl. Il primo giorno 
del Congresso, l'Agenzia In- 
ternazionale per l'Energia 
Atomica (IAEA) ha presenta- 
to un rapporto sulla realtà 
attuale e sulle prospettive fu- 
ture dell'energia nucleare. 
Evitiamo di scendere nei 


tatori dal quale lo comprano 
gli italiani, e cioè Russia e 
Algeria soprattutto. E allora: 


. perché nessuno lancia una 


campagna per smascherare 
questa rapina? La risposta è 
purtroppo semplice: la poli- 
tica energetica in Italia, oggi 


‘ come ieri e come sempre, 


non la fanno i burattini che 
siedono in parlamento ma i 
burattinai che gestiscono le 
grandi multinazionali ener- 
getiche: ENI, ENEL, Edison, 
CIR, ecc. Con i soldi rapina- 
ti agli italiani queste società 
stanno facendo shopping di 
centrali, anche nucleari, e 
aziende in tutta Europa, con 
il beneplacito di tutti i partiti 
e sindacati di Stato che evi- 
dentemente hanno il loro tor- 
naconto a far finta di nien- 
te.. 

Una seconda considera- 
zione è doverosa: ma di cosa 
si parla? Di cosa parliamo 
quando si discute di politica 
energetica, quando si danno 
i numeri che disegnano il 


particolari del opoto: am- 
piamente citato dai media di 


. domenica 11 e lunedì 12 no- 
vembre. La sua sintesi è che 


“esistono opportunità per 
un'espansione significativa 
dell'energia nucleare nei 
prossimi anni”. Naturalmen- 
te grande enfasi sui media 
che, prostrati di fronte ai pa- 
droni dell'energia convenuti 
a Roma, hanno rilanciato le 
tesi del rapporto senza por- 
si neppure qualche minimo 
problema, e grande soddi- 
sfazione del presidente del 
Comitato organizzatore del 
Congresso, quel voltagabba- 
na di Chicco Testa che nel 
giro di pochi anni è passato 
dai congressi degli ambien- 
talisti istituzionali di Legam- 
biente alle ben più lucrose 
poltrone di manager pubbli- 
co e privato (prima ENEL e 
ora ACEA e Panca Roth- 
schild). 

Siccome però “il diavolo 
fa le pentole e non i coper- 
chi” l'ubriacatura nuclearista 
del Congresso è durata ap- 
pena 24 ore: il giorno dopo, 
infatti, è stato presentato un 
secondo rapporto, “Deciding 
the future”, realizzato dagli 
esperti del W.E.C., nel qua- 
le si sostiene che: 

- di petrolio ce n'è in ab- 
bondanza; 

- l'unico, eventuale, pro- 
blema è quello di doverlo 
andare a trovare in posti 
meno facilmente accessibili 
degli attuali, problema facil- 


. mente risolvibile investendo 


sulle nuove tecnologie; 

- lo scenario da persegui- 
re è quello in cui un grande 
sforzo di cooperazione a li- 
vello planetario permetta di 
distribuire equamente l’ener- 


modelli di consumi, 


fabbisogno energetico e 
quindi anche di gasdotti, di 
rigassificatori, di centrali 
elettriche, che stimano le 
produzioni necessarie, che 
indicano gli obiettivi: di cosa 
stiamo parlando se i numeri 
sono così chiaramente falsi- 
ficati? La leggenda metropo- 
litana, che probabilmente 
leggenda non è vista l’in- 
chiesta dei giudici milanesi, 
narra che nelle nostre case, 
assieme al gas, arriva anche 
tanta aria. Ecco proprio aria 
fritta, questi sono i discorsi 
sulla politica energetica in 
Italia. È amaro e sconfortan- 
te doverlo constatare ma è 
così. Aria fritta e nulla più: la 
sostanza sta solo nei profit- 
ti, enormi, delle multinazio- 
nali energetiche che sem- 
brano capaci di comprarsi 
tutto e tutti, fuorché le tante 
popolazioni che difendono 
con le unghie il loro diritto 
alla salute. 


Indagator 


® 
gia disponibile salvaguar- 
dando l’ambiente. 
Nei giorni successivi il 


Congresso è proseguito 
stancamente evidenziando 


l'incapacità del sistema eco-. 


nomico capitalistico di risol- 
vere la crisi energetico-am- 
bientale. La conclusione del 
carrozzone romano è stata 
una sola: poiché il mondo ha 
sufficienti risorse energeti- 
che non è prevedibile nes- 
sun “picco” del petrolio e, più 


in generale, delle fonti non. 


rinnovabili (gas, carbone e 
uranio). Pertanto il sistema 
“potrà soddisfare con facili- 
tà e in forme socialmente 
sostenibili l'atteso raddoppio 
della domanda di energia 


prevista prima del 2050” e 


sarà anche possibile al con- 
tempo “rallentare l'aumento 
delle emissioni entro il 2020, 
stabilizzarle entro il 2035 e 
iniziare a ridurle in termini 
reali entro il 2050” ma solo 
se ci “sarà una cooperazio- 
ne senza precedenti tra go- 
verni e industrie, con tempi- 


stica e obiettivi realistici” 
‘ (rapporto citato del W.E.C.). 


Tutto possibile quindi se- 
condo i padroni dell'energia, 
l'importante è non cambiare 
nulla degli stili di vita e dei 
anzi 
esportandoli anche ai paesi 


emergenti. 


Francamente potevano 
evitare di organizzare un 
Congresso mondiale, muo- 
vere 4mila delegati, spreca- 
re una frana di energia per 
raccontare queste stupidag- 
gini alle quali, probabilmen- 
te, non crede pep pure chi 
l'ha scritte! 


Indagator 


n. 


cà NOVA 


umanit 


G ERICH MUHSAM: IL 
POETA ANARCHICO 


Per Zero in Condotta è 
uscito il libro, curato da 
Leonhard Schafer, “Il poeta 
anarchico", vita e poesie di 
Erich Mühsam, 64 pagg., 5 
euro, contenente moite 
poesie mai tradotte fino ad 
ora in italiano. 

Dalla bohème artistica alla 


comunità naturista di Monte 


Verità, dall'attivismo 
pacifista per scongiurare la 
grande guerra del 1914-18 
alla partecipazione in prima 
persona alla Repubblica dei 
Consigli della Baviera 
nell'aprile del 1919, la vita di 
Erich Mihsam si snoda da 
protagonista per tutto l'arco 
di tempo che va dalla 
Germania Guglielmina alla 
repubblica di Weimar per 
sprofondare poi nell'avvento — 
del nazismo. Poeta, scrittore, 
propagandista, anarchico, 
Mihsam è mosso dal convin- 
cimento che “la nostra. 
comunità non vuole rivoluzio- 
ne, essa è rivoluzione. Per noi 


rivoluzione significa non 


rovesciare le vecchie cose, 
ma vivere cose nuove. Non 
siamo drogati dal desiderio 
di distruggere, ma entusiasti 
a creare", Il suo impegno 
libertario, la sua popolarità, 
le sue origini ebraiche, sono 
intollerabili per i nazisti. 
Arrestato all'indomani 
dell'incendio del Reichstag 
verrà rinchiuso nel campo di 
concentramento di Oranien- 
burg dove, nella notte tra il 
9 e il 10 luglio 1934, viene 
impiccato dai suoi torturato- 


‘ri che cercano di far credere 


ad un suicidio. 

Erich Mühsam ha scritto 
numerose opere, in particola- 
re “La liberazione della 
Società dallo Stato", "Ragion 
di Stato- una testimonianza 
per Sacco e Vanzetti" e 
tante bellissime poesie. 

Ma tutte le sue opere, 
sommate insieme, non 
riuscirebbero a rendere la 
grandezza umana di chi le 
Scrisse. 

Richieste a Autogestione, 
casella postale 17127, 20170 
Milano, o a <zeroinc@tin.it>; 
versamenti sul CCP 
14238208 intestato ad 
Autogestione, Milano. 


DEL'AQUILA E CHIESTI: 
L'ANARCHICO E IL 
DIAVOLO E FANNO 
CABARET 


Incontro con l'artista 
canadese di origini polacco- . 
ucraine Norman Nawrocki. 
L'Aquila: giovedì 29 novem- 
bre - facoltà di lettere e 
filosofia - ore 18 a cura dei 
Comitati di Base Studenti 
Libertari. 
Chieti: venerdì 30 novembre 
- sede del Centro Studi 
Libertari Camillo Di Sciullo - 
ore 20 a cura del Gruppo del 
CSL Di Sciullo. 


Un diario on the. road del 
tour europeo di Rhythm 
Activism, gruppo anarchico 
underground che suona in 
nove paesi in sette settima- 
ne. Il racconto del tour tra 
quotidiane disavventure, alle 
prese con un pubblico 
eterogeneo in locali occupati, 
centri artistici e culturali 
ben organizzati, turbolente 
taverne di pirati, è anche 
quello delle storie di rom, 
lavoratori immigrati, rifugia- 
ti, artisti di strada, poveri 
che lavorano, emarginati 
giovani e anziani. I protagoni- 
sti di queste "fiabe urbane 
sulla sottoclasse multietnica 
europea" sono gli esclusi dal 
"benessere" del 
neocapitalismo e della 
globalizzazione, vittime 
dell'intolleranza e del 
razzismo. Mentre nelle 
periferie crescono disoccu- 
pazione e povertà, anarchici 
e squatter difendono gli 
spazi liberi che diminuiscono 
nel nome della "sicurezza", 
del “decoro”, della specula- 
zione edilizia. L'autorganiz- 


zazione delle comunità locali . 


è consolidata e diffusa: 

= Norman e i suoi compagni 
possono contare sul sostegno 
= dei centri della Rete Inter- 
nazionale Anarchica. Il 
pensiero radicale dell'anar- 

. chismo di Michael Bakunin, 
della femminista Emma 
Goldman, di Enrico 
Malatesta, Buenaventura 
‘Durruti, del rivoluzionario 
Peter Kropotkin, fino a Noam 
Chomsky, tutti citati nel 
diario, muove dalla contesta- 
zione dell'ordine costituito e 
Jalla denuncia delle sue 
iniquità. La battaglia per il 
giorno lavorativo di otto ore 
negli Stati Uniti del 1896 e 
la difesa dei diritti dei nativi 
nel Canada, la rivolta degli 
indigeni dell'Esercito 
Zapatista di Liberazione 
Nazionale (Ezin), nel 1994 in 
Chiapas, le mobilitazioni — 
contro il nucleare in Germa- ` 
nia, la denuncia delle condi- 
zioni di lavoro delle mondine 


IS 


Uno del vantaggi della no- 
stra specie è la possibilità di 
tramandare alle nostre gene- 


. razioni future informazioni ed 


esperienze acquisite. Que- 
sto si traduce in un potenzia- 
le vantaggio in termini di co- 
scienza e memoria. E su 
questo piano che l’universi- 
tà è chiamata a svolgere il 
suo ruolo. Oltre la capacità 
di conservare la memoria 


“della conoscenza. acquisita 


l'università dovrebbe lavora- 
re per aumentare, tramite la 


| ricerca ed il sapere critico-li- 


bero, il grado di conoscenza 
disponibile per chiunque e 
condivisibile con la società 
tutta. 


L'Università nasce nel 


medio evo, i monaci bene- 
dettini e poi i tipografi hanno 
il compito di costruire le pri- 
me grandi biblioteche e poi 
moltiplicate dalle università. 
Federico Il è un interes- 
sante esempio laico e posi- 
tivo di trasmissione del sa- 


pere alle nuove generazioni. 


Con Galileo prima, e poi con 
l’illuminismo la ricerca scien- 
tifica, Il sapere critico divie- 
ne la parte incontrollata e 
fertile dell’ università e por- 
tatrice di nuovi saperi. 


Con Federico Il si ha an-: 


che un altro evento che se- 
gnerà la storia del sapere 
moderno: lo scontro con la 
chiesa ed il papato, che va 
letto come scontro tra il sa- 
pere relativo dell’università 


contro il sapere dogmatico: 


del vaticano: una lotta anco- 


ra aperta ed estremamente. 


attuale (creazionisti verso 
evoluzionisti atei). 

Purtroppo, limiti finanzia- 
ri, mancanza di volontà, 
scelte “strategiche” decise 
lontano da chi l’università la 
fa: studenti, docenti, pèrso- 
nale amministrativo, servizi, 
indotto vario, impediscono 
che lo studio, la ricerca e 
l'accademia siano strumenti 
di arricchimento sociale. 


| FATTI 
Ricomincia l’anno acca- 
demico ed una parte impor- 


tante della società riprende 


la sua magra e grama vita 
accademica. 

Negli ultimi 10 anni tre ri- 
forme hanno cambiato il vol- 
to dell'università italiana: la 
riforma del 1993 sull autono- 
mia universitaria, quella del 


1998 sul decentramento dei. 


concorsi, ed infine il 3+2 del 


‘1999 che significa laurea 


breve di 3 anni più 2 anni di 

laurea specialistica. 
Nonostante lo sforzo rifor- 

matore | risultati non sono 


incoraggianti: 


1) La percentuale di stu- 
denti fuori corso è aumenta- 


` fa dall’a.a. 1994/95 all’a.a. 


2000/01 fino a raggiungere 
circa il 42%; negli anni SUC- 
cessivi all'avvio della riforma 
si è verificata una discreta 


. riduzione (i fuori corso era- 


no il36,2% nel 2003/04), ma 
già dallo scorso anno si è 
registrata un’inversione di 
tendenza, che si ripresenta 
per il 2005/06: se i dati ve- 


Di 


Aria grama 


nissero confermati, la per- 
centuale di fuori corso rag- 
giungerebbe il 45,9% al di 


sopra delle percentuali pre- 


riforme. 


2) Da una parte i docenti I 


sempre più mal pagati e pri- 
vi di sostegno per la loro at- 
tività di ricerca. | sempre più 
pesanti carichi didattici per 
coprire una platea di studenti 
sempre più vasta (lauree 
triennali, master, dottorati, 


lauree specialistiche) si è 


passati da 2.444 corsi attivi 
nel 2000-2001 ai 5.434 
(+122,3%) attivi nell’a.a. ap- 


pena iniziato (fonte CRUI). Il 
proliferare dei corsi svinco-. 


latia qualsiasi necessità ter- 
ritoriale ha danneggiato la 
già sinistrata ricerca ed ab- 
bassato il livello qualitativo 
della didattica (dal Libro Ver- 


de spesa pubblica Ministero 
delle 


finanze 
www.mef.gov.it/). 


http:// 


Anche quest'anno non 
mancano ragioni per prote- 
stare contro la gestione del- 
l’Università. Manca un piano 
reale di sviluppo della ricer- 
ca e dell'alta formazione. || 
rapporto docenti/studenti è il 
più basso in assoluto tra le 
nazioni occidentali. Mancano 
mense e servizi per gli stu- 
denti. Il numero di borse di 
studio per gli studenti è qua- 
si simbolico e la loro consi- 
stenza ridicola e anche in 
questo caso allinea l’univer- 
sità italiana con i paesi più 
poveri del pianeta. Esiste 
uno squilibrio tra i fondi dati 
agli atenei e quelli dati’ per 
gli studenti. Inoltre non è mai 
entrato a regime in tutte le 
università il meccanismo di 
valutazione studentesco sul- 


le attività didattiche, di ricer- 


ca e la qualità deila vita 


nell’ateneo. In sintesi lo sta- 
to italiano spende 5.650 dol- 
lari per studente mentre la 
media OCSE e circa il dop- 
pio 8.093 dollari. fo 

È da notare che in base 
alla riforma sull’autonomia 
delle università queste do- 
vrebbero provvedere al loro 
bilancio autonomamente ec- 
cetto per i fondi di finanzia- 
mento ordinari (FFO) che 
dovrebbero coprire solo le 
retribuzioni dei docenti. Oggi 
i FFO sono il 90% del budget 
delle università, il resto vie- 
ne recuperato dalle tasse 
pagate degli studenti. E qui 
viene il bello (o meglio il brut- 
to). Il tetto massimo della 
tassazione non può supera- 
re il 20% del budget totale 
dell'Ateneo, e della somma 


recuperata dal pagamento 
delle tasse universitarie il 


50% deve essere per legge 
utilizzato per gli studenti (al- 
loggi, borse di studio, tra- 
sporti, mense, biblioteche, 
sport, pub autogestiti etc.) 
(patto Governo-Università 
del 2 agosto 2007). 
Sarebbe interessante 
avere accesso ai budget de- 


gli ultimi anni del proprio 


ateneo e verificare se que- 
ste cifre sono state rispetta- 


te, dall’altro lato l'aumento 
delle tasse previste anche 
quest'anno dovrebbero es- 
sere accompagnate da misu- 
re che ne garantiscono il loro 
impiego per il miglioramen- 
to della qualità della vita de- 


gli studenti ed il migliora-. 


mento della didattica e ricer- 
ca. Quindi un passo impor- 
tante è chiedere la pubblica- 
zione dei bilanci universitari 
dettagliati per voci di spesa 
dal 1993 ad oggi e fare il 


conto dei soldi che gli stu- 


denti debbono avere dalle 
loro amministrazioni. 

-Altra nota dolente è l'edi- 
lizia universitaria per alloggi 
studenteschi. Qui bisogna 
tener conto che l’interlocuto- 
re istituzionale cambia non è 
più il rettore o il MIUR ma 
piuttosto l'assessorato per 
l'università e ricerca scienti- 
fica della regione. Una pra- 
tica che potrebbe accelera- 
re la soluzione di questo pro- 
blema potrebbe essere l'oc- 
cupazione organizzata di 
immobili universitari non uti- 
lizzati o di proprietà regiona- 
le. 


‘PRECARIETÀ: L'ESEMPIO 


DELL’ORIENTALE DI NAPOLI 
Altra caratteristica impor- 

tante dell'università, questa 

volta a livello globale e non 


solo italiano, è di essere un 


luogo di lavoro dominato dal- 


la figura del precario. | ricer- 


catori sono precari nel 90% 
dei casi e fino alla venerabi- 


-le età di 40 anni, gli ammini- 


strativi e tecnici lo sono al- 
trettanto ed il loro turn over 
si svolge su periodi di tem- 
po che vanno dai 6 mesi al- 
l’anno. Gli studenti non sono 
precari perché fuori dal mer- 
cato del lavoro ma in alcune 


‘ studenti - 


università come ad esempio 
l'Orientale di Napoli (collet- 
tivorientale.noblogs.org) si 
hanno buoni esempi su co- 


me il mercato utilizzi gli stu- 


denti come forza lavoro a 


basso costo, non tutelata e 
disposta a lavori precari. La ` 


storia è interessante e cre- 
do che rappresenti un qua- 
dro più generale del rappor- 
to tra università e mercato. 
In breve il rettore dell Univer- 


sità Orientale di Napoli stipu- — 


la un contratto con la Syner- 
gie Europa e dal volantino 
degli studenti in lotta si leg- 
ge: “È stata stipulata una 
vergognosa convenzione tra 
l'Orientale e un'azienda dal- 
l’ambiguo profilo societario 
(Synergia en Europe), e non 
con: IBM, come millantato 
per mesi sui giornali - e sui 
verbali del CDA e del Sena- 
to Accademico d’Ateneo - 
dall’Orientale. 

Secondo la Convenzione, 
il CAOT. dell'Ateneo (Centro 
orientamento e tutorato) 
avrebbe dovuto selezionare 
gli studenti con competenze 
in lingue straniere - si parla- 
va in prospettiva di 250-350 
per lavorare nel 
“Competence Center Multi- 
lingue” dell’IBM (garantire 
assistenza tecnica via call- 
center per i clienti IBM). 

Gli studenti hanno firma- 
to con la Synergia en Europe 


.s.p.a. un famigerato co.co. 


pro e, come migliaia di lavo- 
ratori, sono stati costretti a 
lavorare con vincoli gerarchi- 
ci, di orario e di presenza. 
Insomma hanno lavorato 8 


‘ore al giorno, 5 giorni a set- 


timana... la solita truffa del 
lavoro “a progetto”. 

Il salario percepito e sta- 
to di 241,00 euro al mese! 


(otto ore al giorno, 5 giorni a 
settimana!)” 

Inoltre lo stabile che ospi- 
ta la ditta è l’edificio polifun- 
zionale dell’ università che 
invece di essere dato per le 
esigenze studentesche e 
stato dato in comodato d'uso 
a privati. 

AI dilagare del precariato 
nell’università il patto gover- 
no-università del 2 agosto 
prevede l'assunzione in ruo- 
lo di 2000 giovani ricercatori 
nei prossimi 4 anni, mentre 
nel pacchetto welfare e lavo- 
ro dovrebbero esserci norme 
per l'assunzione a tempo 


. definito di precari (tecnici ed 


amministrativi) in servizio 
con co-co-pro da più di 3 
anni. Tuttavia queste sono 
delle misure che se pur in- 
tercettano le necessità più 
acute della società in prati- 
ca risultano gocce nel deser- 
to, e anestetico per una feri- 
ta quella dell’università che 
richiede una revisione radi- 
cale del suo ruolo all’interno 
della società. | 


Il ruolo dell'università può 
essere strategico non solo 
per l'innovazione ed il pro- 
gresso scientifico ma anche 
per combattere, in regioni a 
rischio, la cultura mafiosa 
criminale che pervade la gio- 
ventù in maniera indipen- 
dente alla classe sociale di 


appartenenza. Non solo ma 


l'università potrebbe giocare 
un ruolo importante anche 
come strumento di solidarie- 
tà e dialogo internazionale al ` 
disopra e contro i pregiudizi 
religiosi. La scienza, la co- 
noscenza è universale e non 
riconosce frontiere, come 
l'anarchia. E 
| = MollyMcguire 


Sull’uso delirante 


ella storia 


Forse non tutti sanno che personaggio è Luigi Papo; si tratta di uno dei cosiddetti esper- 
ti in foibe, con un passato di comandante di reparti repubblichini operanti in Istria, respon- 
sabili di innumerevoli crimini. Catturato a Trieste dai partigiani dopo la liberazione riuscì a 
farla franca, fuggendo a Roma, dove visse due anni sotto falso nome (Paolo De Franceschi), 
finché Scelba non lo fece cancellare dall'elenco dei 750 criminali di guerra per cui la Jugo- 
slavia aveva chiesto l'estradizione. Nel 1946 Papo editò e firmò con tale pseudonimo un. 
macabro libello, intitolato “Foibe”, con cui iniziò la sua attività anticomunista, creando e 
diffondendo un improbabile “Albo d’Oro” con i nomi di oltre ventimila “giuliano- -dalmati” 
quali presunte vittime della barbarie partigiana e slava. In tale elenco, come ben documen- 
tato nelle ricerche della storica Claudia Cernigoi, figurano i in realtà i nomi anche di dispersi 
e morti sui vari fronti di guerra, di civili periti durante i bombardamenti, di fascisti deal Ae 


per le loro responsabilità nella guerra civile. 


A questo elenco, già del tutto inattendibile, Papo vi ha aggiunto di testa sua i anche un 
certo numero di altri nominativi, relativi a fatti accaduti in tempi anche recenti e in contesti 


caduto durante l'intervento in Somalia nel ’93. 
L'ultimo aggiornamento ha però davvero dell incredibile. Così come riportato nel sito 


www.isfida.it, nella sezione “con l’Italia nel cuore”, 
Falvella “da Trieste, ucciso da elementi slavi nel 1972”. 


del tutto diversi, tra cui il generale Giorgeri, ucciso dalle BR nell’87 e il militare Millevoi, 


risulta inserito pure il nome di Carlo 


Carlo Falvella, era un dirigente dell’organizzazione neo-fascista Fuan di Salerno e rima- 
se ucciso da una coltellata durante un'aggressione a due compagni. Per questo fatto, come 
ormai è storia, venne processato e condannato l’allora militante anarchico Giovanni Marini, 
perl anagrafe nato a Sacco (SA) nel 1942. 

Per cui definirlo un “elemento slavo” appare davvero paradossale, ma ad altra parte vale 
la pena ricordare la tesi dello stesso Papo secondo cui “La storia quando serve alla propa- 


ganda può benignamente venire falsata”. 


emmerre 


Imola 
giornate 
anticlericali 


Il primo novembre si sono 
concluse con una bella se- 
rata al Peace Maker di via 
Riccione a Imola le giornate 
anticlericali promosse da al- 
cune realtà imolesi e bolo- 
gnesi. 

L'iniziativa era partita ve- 
nerdì 26 ottobre con un ban- 
chetto informativo nel centro 
cittadino. Nello svolgersi del- 
le giornate ospitate presso la 
sede dell’archivio storico 
della FAI e presso il Peace 
Maker si sono alternati mo- 


menti di conferenza-dibatti- - 


to con interventi canori, spet- 
tacoli musicali e videoproie- 
zioni. 

Presso la sala del Peace 
Maker era allestita una mo- 
stra di storici opuscoli anti- 
clericali e alcuni pannelli 
controinformativi sulle rela- 
zioni chiesa e potere; in un 
“confessionale” tappezzato 
di articoli ripresi dalla stam- 


pa sugli “scandali” clericali’ 


veniva proiettato il noto vi- 
deo sulla pedofilia clericale. 

Il momento di incontro di 
sabato 27 ottobre che ha vi- 
sto la presentazione del pro- 
getto di archivio storico anti- 
clericale “Enrico Travaglini” 
di Fano a cura di Federico 
Sora e una splendida rela- 
zione di Pippo Guerrieri sul- 
la “piovra vaticana” è stato 
molto partecipato e ha susci- 
tato anche un buon dibatti- 
to. Altrettanto interesse (an- 
che se con una partecipazio- 
ne minore) ha suscitato la 
relazione di Paolo lervese 
sulle attuali “strategie” della 
gerarchia cattolica. Molto 
belli anche i concerti serali. 

Ma, come dicevo, i “fuo- 
chi d'artificio”, ci sono stati 
l’ultimo giorno. 

Si è partiti dalla presenta- 
zione del lavoro di Roberto 


Giulianelli su Ottorino Manni ` 


che, nonostante il tema un 
po’ specialistico, ha suscita- 
to partecipazione ed interes- 
se. Vi è poi stato l'intervento 


canoro del coro “De Marchi” 


della scuola di musica popo- 
lare Ivan Illich di Bologna. ll 


repertorio e la partecipazio- | 


ne di questo “gruppone” di 
compagne e compagni ha 
suscitato una coralità ed 
un’allegria che ha pervaso 
-anche la successiva cena. 
Per chiudere in bellezza un 
bel concerto di Alessio Lega 


che ha confermato capacità 
tecnica e umana suscitando 
grande coinvolgimento. 

AI di la delle persone 


coinvolte direttamente (in 
-= gran parte del “giro” dei com- 
pagni), l'iniziativa ha prodot- . 
. to un Intervento concreto sul 


territorio della provincia di 
Bologna sia per l'ampia dif- 


fusione di materiale di pub- . 


blicizzazione dell’iniziativa, 


| sia per la ripresa che.ne ha 


fatto la stampa locale. La 

curia si è trincerata dietro un 
“no comment”. 

Ringraziandoci a vicenda 


salutiamo le compagne e i. 


compagni del Peace, dei 
gruppi anarchici imolesi e 
del circolo Berneri di Bolo- 
gna che hanno permesso lo 
svilupparsi di. questa inizia- 
tiva anticlericale. 

WS 


Torino 
solidali con | 
No Dal Molin 


Sotto la Mole la notizia 
dell'inizio dei blocchi allae- 
roporto Dal Molin ha fatto 
scattare un’immediata soli- 


darietà che, già nella giorna- 


ta di mercoledì 7 novembre, 
si è tradotta in un presidio 
autorganizzato via sms. 


Dai manifestanti che in- 


torno alle 17 si sono radunati 
intorno alla prefettura, circa 
un'ora dopo si è staccato un 
gruppo che ha attraversato 


tutti gli incroci della centra- 


lissima piazza Castello, 
bloccando ad intermittenza il 
traffico per comunicare le 
proprie ragioni ai passanti ed 
agli automobilisti. Seguiti da 
presso prima dalla Digos e 


. poi dai poliziotti dell’antisom- 


mossa, si sono mossi con 


agilità prima di ricongiunger-. 
si con il resto del presidio. 
| Onan 


Torino 
presidio 
— antifascista 
in solidarietà 
al rom 


La destra soffia sul fuoco 
del razzismo e della xenofo- 
bia mentre la nostra società 
sprofonda sempre più in un 
baratro fatto di violenza e 


indifferenza. Alleanza Nazio- 


nale giovedì 8 novembre ha 
tenuto un presidio in corso 
Vercelli angolo via Germa- 
gnano, poco lontano da un 
campo dove hanno trovato 
rifugio alcune famiglie di rom 
rumeni. L’indizione della ma- 
nifestazione era a dir poco 
agghiacciante: impedire per 
qualche ora che i rom andas- 
sero in giro a “rubare, stu- 
prare, ammazzare 

In risposta all’iniziativa 


fascista è partito un presidio 


‘antifascista ed antirazzista, 
che, separato dai camerati 


da un robusto cordone di 
polizia, ha portato solidarie- 
tà agli immigrati, che per l’in- 
tero pomeriggio sono rimasti 
asserragliati nel campo: 
qualcuno avrebbe voluto 
unirsi al presidio ma la pau- 
ra ed i consigli di alcuni me- 
diatori culturali li hanno in- 
dotti a desistere. 


Per circa due ore ai cori 


fascisti si sono contrapposti 
gli slogan degli antifascisti. 
I nazionalalleati sono anche 


stati fatti bersaglio di uova 


lanciate da un autobus di li- 
nea di passaggio. 

Il giorno successivo si è 
appreso di un episodio veri- 
ficatosi nei giorni preceden- 
ti: una donna rom, che era 
andata a prendere i figli a 
scuola, è stata aggredita a 
calci e pugni da un gruppo 
di uomini, che l'hanno lascia- 


ta a terra sanguinante. La 


donna, spaventata dal clima 
sempre più pesante, non è 
neppure andata in ospedale 
a farsi medicare. 

Qualora qualcuno non se 
ne fosse accorto questo non 
è un brutto film sulla Germa- 
nia degli anni '30 ma la real- 
tà cruda i in cui siamo immer- 
si. Onan Il 


Benevento 
il fascismo 
non é cultura 


A Pontedera la sera del 9 
novembre si è tenuto un pre- 
sidio itinerante di un centina- 
io di persone contro i fasci- 
sti di Forza Nuova. Le forze 
dell’oppressione statale han- 
no blindato il centro cittadi- 
no e minacciato di caricare, 
per proteggere i fasci che 
tenevano nella loro sede una 
schifosa sceneggiata razzi- 
sta e liberticida contro gli 
immigrati. Hanno partecipa- 
to al presidio itinerante anti- 


fascista - che si è snodato © 


per le vie di Pontedera con 
canti e slogan antifascisti 
fino a tarda sera - centri so- 
ciali, gruppi politici antago- 
nisti, anarchici/he di Pisa e 
provincia. 
Alex del anadi 
Volterra 


Pontedera 
presidio 
antifascista 


Nel pomeriggio di sabato 


10 novembre.si è tenuta a 


l'ennesima adunata fascista 
mascherata da incontro cul- 
turale. Questa volta è tocca- 
to al museo del Sannio, sito 
proprio in piazza Matteotti 
ospitare il puzzo fascista 
L'incontro era sugli hobbit 
gli anarchici non hanno po- 
tuto perdere l'occasione per 
andare a ribadire a gran 


voce, come quella culturale, 
non sia altro che una ma- 
schera dietro cui i nostalgici 
celano il solito carico di raz- 
zismo, sessismo, xenofobia 
ed intolleranza. 

Nonostante la presenza di 


.un folto gruppo di sbirri, gli 


anarchici hanno affisso uno 
striscione sulla fontana al 
centro della piazza con su 
scritto “Il fascismo non è cul- 


colai appiccati dai fascisti 
con la testa rasata e da quelli 
in doppio petto. (...) 

A Benevento, i fascisti ci 
riprovano. Dopo il trentenna- 
le diCampo Hobbit, e le cari- 
che subite dagli antifascisti 
accorsi in piazza Matteotti, 


‘per far sì che Forza Nuova e 


il suo Duce, Roberto Fiore, 
non potessero appestare 
l’aria di una piazza dedicata 


| ma di intolleranza razzista si 
| sta propagando purtroppo in. 


tura”. 

È stato distribuito un vo- 
lantino di cui riportiamo alcu- 
ni significativi stralci: “Il cli- 


proprio ad una vittima -del 
fascismo, i nostalgici, questa 
volta incravattati, rilanciano, 
celando come al solito, in un 
falso guscio culturale, la loro 
intolleranza. 

tutta Italia. La sinistra prepa- ` Liberamente tratto da un 
ra le nuove leggi razziali. | 
soliti media asserviti al po- 
tere stanno soffiando sui fo- 


Kicordando... 
000, 
SANTINO CECCOPIERI 


Il 1 novembre a Gragnana si è spento, all’età di 82 anni, 


-= anarchico “Senza Patria” 
di Benevento 


-Santino Ceccopieri, vulgo Limonero, compagno del Circolo 


Anarchico “Errico Malatesta” di Gragnana, partigiano anar- 
chico della formazione Schirru, di famiglia anarchica, sem- 
pre attivo nelle attività del circolo e in sostegno del nostro 
giornale. 
Il funerale civile si è svolto il due novembre dietro le ban- 
diere dei Gruppi locali. 
Circolo Anarchico “Errico Malatesta” 


} 


VLAN LIE 
MASSIMO CONSOLI 


È morto a Roma il 4 novembre scorso, a quasi 62 anni, 
Massimo Consoli, un uomo libero. Fu giornalista, scrittore, 
omosessuale, anarchico. 

Massimo è stata una di quelle persone grazie alle quali il 
mondo, ogni tanto, diventa migliore. 

Ha fondato a Roma, nel 1963, il primo circolo dichiarata- 
mente omosessuale della città ed uno dei primi in Italia. È 
stato l'estensore della Carta di Amsterdam sui diritti degli 
omosessuali, il primo documento politico sugli omosessuali 
redatto da un italiano (pubblicizzato da lui stesso, all’epo- 
ca, proprio dalle colonne di questo giornale). Ha inventato il 
premio “Triangolo rosa” (poi divenuto “Triangolo rosa — Pier 
Paolo Pasolini”) dedicato agli artisti omosessuali. Nel 1976 
ha aperto, in una palazzina occupata a Testaccio, la prima 
gay-house italiana. 


Ha scritto un'infinità di libri, tradotti in varie lingue, tanto 
per citarne alcuni: “Homocaust”, sull’olocausto degli omoses- 
suali, “Ecce homo” sull’omosessualità nella Bibbia, “Killer 
Aids” storia dell'Aids attraverso le sue vittime, “Ulrichs” sul 


pioniere del movimento gay (e di cui è riuscito a scoprire la. 


tomba, abbandonata e dimenticata, all'Aquila), “Indipenden- 
ce gay” e “Stonewall” sulle origini del gay pride. 

Aveva un archivio immenso (il secondo al mondo per di- 
mensioni) di storia e pubblicistica gay. 

In questo suo ruolo di fondatore (nonché attivista) del mo- 
vimento gay ha sempre rivendicato il suo essere anarchico. 

È stato uno dei compagni capitolini più attivi nella lotta 
anticlericale negli anni a cavallo del giubileo del 2000. 
“Ipazia”, la rivista anticlericale che abbiamo editato a Roma 
per qualche anno, è nata grazie alla sua disponibilità. 

Negli ultimi anni il cancro al colon, che l’ha portato alla 
morte, ne aveva limitato la mobilità, ma non li 
verso compagni ed iniziative. 

Ne sentiremo la mancanza, oltre che politica, da uma- 
na 

Ciao Massimo!! 

Francesco 


comunicato dello spazio: 


Umanità n nova 


nelle risaie, l'impegno di tutti 
i giorni nel rappresentare i 
dimenticati, costituiscono 
quindi altrettante testimo- 
nianze di lotta per un mondo 
libero, che si tratti di 
battersi contro l'imperiali- 
smo e le guerre, lo strapote- 


re degli industriali e delle 


multinazionali, lo Stato 
autoritario e guerrafondaio, 
per la solidarietà con i 
lavoratori sfruttati e con gli 
onpregni 


Ç ALESSANDRIA: 
PRANZO PER UN 


Sabato 8 dicembre presso il 
Laboratorio Anarchico 
Perlanera, in viale Tiziano, 2 
(all'interno del Parcheggio . 
omonimo) si svolgerà dalle 
ore 12 un pranzo di sotto- 
scrizione per il settimanale 
"Umanità Nova”. Il tutto sarà 
allietato dal concerto di 
Donato con canti anarchici e 


. popolari toscani. 


Il menù prevede: aperitivo; 
antipasti: torta di scalogno e 
patate con salsa al basilico, 
peperoni con bagna cauda; 
primi: risotto alla zucca, 
lasagne vegetariane, lasagne 
con ragù; secondi: coniglio 


‘all'albese, sformato di 


broccoli; contorni: insalata, 
frittini di verdura, vino - 
all'altezza del pranzo, caffé. 
Contributo minimo ° 15. 


. Prenotarsi entro mercoledì 5 


dicembre telefonando allo 
347 4025324 oppure 


- scrivere all'indirizzo mail 


lab.perlanera@libero.it. 
Inoltre stiamo preparando il 
"capodanno sovversivo" con 
cenone previsto per il 31 
dicembre, sempre al Labora- 
torio Anarchico Perlanera. A 
breve seguiranno notizie più 
calate 


Ç L'AQUILA: IL MONDO 
SENZA LA MAPPA 


Incontro/dibattito sul testo 
di Federico Ferretti "Il 
mondo senza la mappa. Elisèe 
EN e i geografi anarchi- 
i". Oltre all'autore interven- 
an Federico Campoli e 
Marta Allevi. 
Mercoledì 21 novembre, ore 
17 Aula F, Palazzo 
Camponewskij - Facoltà di . 
Lettere e Filosofia. 


L'amministrazione ci comuni- 
ca che per motivi tecnici 
questa settimana il bilancio 
non esce. 


SENZA FRONTIERE 
brevidalm@/ndo 


REPUBBLICA CECA: BLOCCATO IL CORTEO NAZISTA 

Sabato 10 novembre, anniversario della “notte dei cristal- 
li”, circa 400 nazisti, provenienti da tutta la Repubblica Ceca, 
dalla Polonia e dalla Germania, hanno cercato di attraver- 
sare in corteo il quartiere ebraico di Praga. La manifesta- 
zione era stata promossa dal Movimento dei giovani demo- 
cratici nazionalisti (Mnd) — gruppo dichiaratamente nazista. 
Per fermarli si sono riunite 2000 persone, tra anarchici ed 
antifascisti di altre tendenze, a cui si sono aggiunti diversi 


50.000 in 
piazza 


Sabato 17 novembre, in concomitanza con la manifesta- 
zione di Genova, si è svolto un grande corteo a Lubiana 
(capitale della Slovenia), che ha visto scendere in piazza 
50.000 persone, un numero enorme se si pensa che tutta la 
Slovenia ha circa 2 milioni di abitanti. Infatti è stato il corteo 
di protesta più grande di tutta la storia jugoslava. La mani- 
festazione, organizzata dai principali sindacati sloveni, era 


finalizzata ad un aumento generalizzato delle paghe ed in. 


generale contro le politiche economiche del governo di 
. centrodestra di Janez Janša. Di fronte al grande sbando in- 
terno della politica slovena (pochi giorni fa è stato eletto 
presidente della repubblica un esponente della coalizione 
di centrosinistra e il governo attuale è in crisi), i sindacati 
hanno dichiarato protesta generale. Il “blocco autonomo”, 
composto dagli studenti della “Tribuna Autonoma”, dai com- 
-~ pagni e dalle compagne anarchici e anarchiche e da altre 

. componenti radicali, ha raccolto circa 500 persone. Ha fatto 
un breve percorso autonomamente e si è poi unito al corteo 
principale. Chiaramente la piattaforma, i volantini e gli slo- 
gan del blocco autonomo erano molto più radicali rispetto a 


Quelli dei sindacati e puntavano sull’opposizione al gover-. 
no, alto stato e al capitalismo. Lo striscione d'apertura del 


blocco recava la scritta “Sabbia non olio nel motore del ca- 


pitalismo”, efficace slogan che i compagni sloveni hanno giu- 


stamente “preso in prestito” dalle manifestazioni antimilita- 
riste della FAI di qualche tempo fa. Dietro allo striscione 
anarchico erano presenti anche alcuni compagni e compa- 
gne di Trieste ed altri provenienti dall Austria e dalla Ser- 
bia. Durante i comizi iniziali è stata inoltre ricordata la ma- 
nifestazione di Genova e la rapngspione contro coloro che 
si opposero al G8 nel 2001. 

La situazione slovena è braticamente allo sfascio: politi- 
camente perché ad un governo di centrodestra (e con sfu- 
mature neofasciste) si oppone un presidente della repubbli- 
ca socialdemocratico. Ormai la crisi è manifesta, ma i si- 
gnori del potere non sono intenzionati a cedere. Dal punto 
di vista economico e sociale la situazione è ancora più gra- 
ve: l'indiscriminata politica di privatizzazione e l’inflazione 
galoppante hanno iniziato a scardinare anche il sistema di 
welfare e quello scolastico. Le paghe dei lavoratori riman- 
gono molto basse nonostante il notevole progresso econo- 
mico e per questo diversi settori della società, sia fra i lavo- 
ratori sia fra gli studenti, sono in agitazione. 

Invece la situazione del movimento è in fermento: c’è 
grande attivismo e vi sono molti giovani che frequentano 
l'infoshop anarchico (alla fine del corteo quasi 100 persone 
hanno pranzato negli spazi — non enormi — dei compagni), 


‘che si trova all’interno di un grande centro sociale — İl Me- 


telkova. 

Il prossimo obiettivo di mobilitazione è il progetto di co- 
struzione di una base NATO vicino alla centrale nucleare di 
Krsko. 


Luca e Raffaele 


UMANITA NOVA 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


giovani ebrei. Quando i nazisti hanno iniziato a provocare, i 
compagni hanno risposto, facendoli disperdere e non per- 
mettendo loro di entrare nel quartiere ebraico. La polizia è 
intervenuta in seguito, arrestando circa 40 nazisti. Alcuni 
compagni sono rimasti feriti in modo leggero. 


FRANCIA: L'UNIVERSITÀ È IN SUBBUGLIO 
Circa cinquanta facoltà sono occupate totalmente o par- 
zialmente in tutto il territorio francese. Gli studenti si stanno 
mobilitando contro la nuova legge sull’autonomia delle uni- 
versità (LRU), chiamata “Pécresse” dal nome della Ministra 
dell’Università e della Ricerca che l’ha promulgata. 
Principalmente la nuova legge in materia universitaria 


concede un potere molto elevato ai presidi di facoltà e per- 


mette l'ingresso all’università di aziende private. 

La CNT - educazione (Confederazione generale del la- 
voro), il principale organismo anarcosindacalista francese, 
appoggia e sostiene le lotte contro questa legge e ha pro- 
clamato per il 20 novembre uno sciopero generale per 
rilanciare la lotta contro l'attacco ai diritti dei lavoratori e ai 
servizi pubblici, tra cui vi sono scuola ed università. 


USA - MESSICO: REPRESSIONE 
CONTRO GLI ATTIVISTI NO BORDER 

Si è concluso domenica 11 novembre il primo no border 
camp sul confine tra Messico e Stati Uniti, organizzato per 
rafforzare le reti di solidarietà fra movimenti migranti ed 
antirazzisti e contro le frontiere e i centri di detenzione. Più 
di 500 persone hanno partecipato al campeggio, agli incon- 
tri e alle azioni. La sera dell’11 novembre la polizia statuni- 
tense ha attaccato i manifestanti, che stavano protestando 


contro la militarizzazione del confine. | poliziotti hanno usa- 


to manganelli, lacrimogeni e spray urticanti per disperdere i 
dimostranti e hanno arrestato3 persone, in difesa delle quali 
si è subito attivata una rete di solidarietà. 


SPAGNA: FASCISTI ASSASSINI! 

Domenica 11 novembre a Madrid un antifascista di 16 
anni, Carlos, è stato assassinato da un militare neonazista 
armato di coltello. Circa 300 antifascisti avevano organiz- 
zato per quella mattinata un presidio per contestare una 
manifestazione dei neonazisti del partito “Democrazia Na- 
zionale”. L'aggressione è avvenuta nella metropolitana: ol- 
tre al ragazzo ucciso, altri 3 giovani sono stati feriti. Imme- 


diatamente dopo l'assassinio, la polizia ha iniziato a carica- 
re i compagni che stavano accorrendo in soccorso ai feriti, 
sparando proiettili di gomma e gas lacrimogeni fino all’in- 
terno del metro. La notizia dell'assassinio si è diffusa subito 
in tutto il paese: nel pomeriggio e in serata si sono svolte 
manifestazioni e presidi in molte città spagnole. In questi 
giorni le manifestazioni antifasciste stanno continuando in 
tutta la Spagna e in Europa. In alcune città - come a Madrid 
e Barcellona -i manifestanti sono stati caricati dalla polizia 
e vi sono stati diversi arresti. 


IRLANDA: NO ALLA SHELL 

Venerdì 9 novembre a Rossport (nordovest dell’ Irlanda) 
circa 400 persone hanno partecipato ad una manifestazio- 
ne — l'ultima di una lunga serie — contro il progetto da parte 
della compagnia petrolifera Shell di costruire un gasdotto 
sperimentale, che danneggerebbe irrimediabilmente l’am- 
biente e la vita degli abitanti. AI corteo era presente anche 
uno spezzone degli anarchici del “Workers Solidarity 
Movement”. Sa 


GRECIA: MANIFESTAZIONE ANNUALE 
CONTRO IL REGIME DEI COLONNELLI 
Circa 20.000 manifestanti hanno marciato, sabato 17 


‘novembre, attraverso il centro di Atene, in occasione del- 


l'anniversario della rivolta studentesca messa in atto contro 
il regime militare 34 anni fa. Il corteo è partito dal politecni- 
co di Atene, dove gli studenti nel 1973 misero in atto la ri- 
volta repressa della dittatura dei colonnelli. La manifesta- 
zione si è conclusa davanti all'ambasciata statunitense, che 
diede forte sostegno al regime militare.. i 
Un corteo simile si è svolto anche a Salonicco. A entram- 
be le manifestazioni hanno partecipato compagni anarchici. 
Vi sono stati alcuni scontri con la polizia e con il servizio 
d'ordine del PASOK (tra gli organizzatori delle commemo- 
razioni). 
“A cura di Raffaele 
Fonti: www. ;.ainfos. ca; www.indymedia.org; http:// 
news.infoshop.org; http://madrid.indymedia.org; 
www.lahaine.org; www.kaosenlared.net; http:// 
blokada.antifa.cz/english.php; http:// 
www.noborderscamp.org; http://www.cnt-f.org; http:// 
www.indymedia.ie; http://athens.indymedia.org/?lang=en; 
http://directactiongr.blogspot.com 


Ti amo da morire 


-. dalla 1 j pagina 
scienze: da noi non può suc- 
cedere, nella mia famiglia 
questo non accade, il perico- 


lo è “fuori” e perciò basta non 


andare fuori, ma restare nel- 
le mura di casa. : 
Invece, come sottolinea 
lappello di convocazione 
della mobilitazione, chi ucci- 
de, violenta, aggredisce non 
è un deviato o un pazzo. Non 
è lo sconosciuto, ma il pa- 


rente, l'amico, quello che ti 


sta accanto: luomo “norma- 
le”. 

Da una ricerca Eures 
emerge che un omicidio su 
4 avviene entro le mura do- 
mestiche. Il 70% delle vitti- 
me sono donne e in 8 casi 
su 10 l’autore è un uomo. 

57 donne sono state uc- 
cise negli ultimi 6 mesi. 


L’Istat, in una recente in- 


dagine, rileva che quasi 7 
milioni di donne tra i 16 e i 
60 anni sono state oggetto di 


‘violenza. fisica o sessuale 


nella loro vita, mentre altri 7 
milioni hanno subito una vio- 
lenza psicologica: nella mag- 
gior parte dei casi l’autore è 
il partner o l’ex, come nel 


69,7% dei casi di stupro; il 


95% delle violenze non vie- 
ne denunciato. 

Ma perché queste cifre 
possano essere snocciolate 
senza che ci si riversi in piaz- 
za, bloccando tutto e tutti, 
come avviene in occasione 
di stragi di altro tipo, ancora 
non riusciamo a capirlo. For- 
se i morti per mano della 
mafia o dei fascisti sono più 
importanti? Gli omicidi per- 


petrati.a danno elle donne. 


possono essere tranquilla- 
mente ignorati, anche quan- 
do raggiungono proporzioni 
enormi, come a Ciudad Jua- 


rez, per fare un esempio? . 


La violenza sulle donne 
non è un fatto di cronaca che 
non ci appartiene: sta nelle 
nostre vite ed è generata dai 
rapporti di potere che si in- 
staurano all’interno della 
coppia e nella vita pubblica. 

Le donne conoscono qua- 


si sempre il proprio aguzzi- 
no, ma proprio questo rende 
più difficile riconoscere e 
combattere la violenza. Noi 
donne non siamo “soggetti 
deboli” da tutelare, ma sicu- 
ramente siamo state indebo- 
lite da paure, insicurezze, 
cultura, stereotipi che ci han- 
no accompagnato sin dalla 
nascita e ad alcune hanno 
tolto la capacità di parlare e 
gridare la propria rabbia. 
Continua ad essere pro- 
fonda la convinzione ma- 
schile che la donna debba 
essere controllata, per il suo 
bene. Il delitto d'onore è sta- 
to cancellato dalla legislazio- 


ne da pochi decenni, ma 


molti maschi continuano a 
trasmetterselo geneticamen- 
te: ti amo proprio tanto, ma 
tanto da farti morire . 
Mentre i telegiornali grida- 
vano a gran voce al “rome- 
no assassino”, un bravo uo- 
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mo italiano dava fuoco alla 
sua convivente. | 

Perciò se è la relazione 
tra esseri umani ad essere 
ammalata, come potrà una 
legge cambiare questo sta- 
to di cose? 

Una manifestazione di 
certo non sconfiggerà la vio- 
lenza, ma sarà un momento 
per prenderne coscienza, un 
luogo per acquistare sicurez- 
za e sentirsi non sole, per- 
ché la vera sicurezza passa 
dalla sconfitta della paura. 

- E se con la scusa di “di- 
fenderci" provocano un de- 
serto di rabbia e squallore, 
preferiamo il giardino delle 
nostre difficoltà, tra le quali 
ci muoviamo e con l’aiuto 
reciproco siamo in grado di 
vivere in modo umano. La 
nostra libertà non ha niente. 
a che a che fare con questo 


teatro di guerra. 


R.P: 


